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Un giorno la Paura bussò alla 
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I 

CLSD 
STUTTURA E ATTIVITÀ  

Centro Lunigianese  

di Studi Danteschi 
 

Presidente: Mirco Manuguerra 
 

 

Casa di Dante in Lunigiana® 

Direttore: Dott. Alessia Curadini 
 

 
 

Museo Dantesco Lunigianese®  

‘L. Galanti’ 
33 

 
 

 

Biblioteca Dantesca Lunigianese  

‘G. Sforza’ 
 

 
 

 

Galleria Artistica ‘R. Galanti’ 

Conservatore: Dante Pierini 

 

 

 

Dante Lunigiana Festival® 

Direttore: Prof. Giuseppe Benelli 
 

 
 
 

 

 

 

Premio ‘Pax Dantis’® 

 

 

 

 

Premio di Poesia ‘Frate Ilaro’ 

Direttore: Hafez Haidar* 
 

 

 

 

 

Lectura Dantis Lunigianese® 

Via Dantis® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 
Rievocazione Storica 

 dell’arrivo di Dante in Lunigiana 
 

 
 

Dantesca Compagnia del Veltro® 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 

Le Cene Filosofiche® 

 

 
 

 

Dantesca Compagnia del Sacro Calice
 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 

Le Strade di Dante ® 

 

 
 

 

Premio ‘Stil Novo’ 

Direttore: Dante Pierini 
 

 
 

 

Progetto Scuola 

Direttore: Dott. Alessia Curadini 
 

 

 
 

 

Wagner La Spezia Festival® 

Direttore: M° Cesare Goretta* 
 

 
 

 

(*) Membri esterni 

 

 
C’è una grande forza nelle 

persone che conducono la 

propria esistenza con coerenza: 

decidono di fare in modo che la 

loro filosofia di vita e le loro 

azioni siano una cosa sola. 

 
ANTHONY ROBBINS 

 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

 

 

 
Temi il lettore di un solo libro. 

                                                                                                              
SAN TOMMASO D’AQUINO 

 

 

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 

 

 

 
 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

 

 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

6 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 

 
 

7 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

8 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

Euro 5 cadauno 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL di Dante (1265-2015) 

 
XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  

 

 

COMITATO 

“LUNIGIANA DANTESCA” 2021 
 

PRESIDENZA  

prof. Giuseppe BENELLI 
(Università di Genova) 

 

PRESIDENTE ONORARIO 

prof. Eugenio GIANI 
(Presidente Consiglio Regione Toscana) 

 

CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

MEMBRI ORDINARI 
Consiglio di Redazione della 

Enciclopedia della Lunigiana
®
 

MEMBRI ONORARI (Sindaci) 
Claudio NOVOA (Mulazzo); Alber-

to FIGARO (Maissana); Lucia 

BARACCHINI (Pontremoli); Filippo 

BELLESI (Villafranca in Lunigia-

na); Angelo Maria BETTA (Monte-

rosso al Mare); Camilla BIANCHI 

(Fosdinovo); Reo MARTELLONI 

(Licciana Nardi); Annalisa FOL-

LONI (Filattiera); Carletto MAR-

CONI (Bagnone); Matteo MASTRINI 

(Tresana); Daniele MONTEBELLO 

(Castelnuovo Magra); Leonardo 

PAOLETTI (Lerici), Cristina PON-

ZANELLI (Sarzana).. 
 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENZA 

prof. Antonio LANZA 

(Emerito Università dell’Aquila) 
 

prof. Emilio PASQUINI  

(Emerito Università di Bologna) 
 

 

MEMBRI 

prof. Giuseppe BENELLI 

(Università di Genova) 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Università Statale del Cile) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Università di Napoli ‘Federico II’) 

prof. Silvia MAGNAVACCA 

(Università di Buenos Aires) 
 

Mirco MANUGUERRA 

(Presidente CLSD) 
 

prof. Giorgio MASI  

(Università di Pisa) 
 

prof. Mario NOBILI 

(Università di Pisa) 
 

Serena PAGANI 

(Università di Pisa) 
 

prof. Antonio ZOLLINO 

(Università Cattolica  

del Sacro Cuore di Milano) 
 

SEGRETERIA GENERALE 
CENTRO LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTI ONORARI  

Giovanni Bilotti 

Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

  

 
 

 

- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 

 
 

 

 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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LA CASSETTA DEL  

CENTENARIO DI DANTE 
 

 
 

Già in occasione del Natale e in 

previsione del 2021 (VII Cen-

tenario della morte di Dante A-

lighieri) la Cantine Lunae di Pao-

lo Bosoni e il Centro Lunigianese 

di Studi Danteschi hanno lanciato 

l'idea di un regalo di prestigio va-

lido per tutte le occasioni dell'An-

no Dantesco. 

L'idea è nata dal libro fortunato A 

Tavola con Dante a firma del 

dantista spezzino Mirco Manu-

guerra, presidente e fondatore del 

CLSD, edito da Artingenio di 

Firenze. Seguendo il canone cu-

linario fissato in quest'opera - che 

ha già prodotto all'autore la com-

missione di una relazione al con-

gresso nazionale organizzato per 

l'anno prossimo dall'Università 

Pontificia in Roma, sarà possibile 

confezionare una cassetta rega-

lo personalizzata firmata con i lo-

ghi delle due eccellenze lunigia-

nesi. Un'idea regalo, un "pen-

siero" dantesco di grande presti-

gio e raffinatezza che vale a cele-

brare anche a tavola la presenza 

di Dante in Lunigiana. 

Farà da punto di riferimento, oltre 

al libro di Manuguerra, che sta-

bilisce il canone del simposio di 

Dante, la bottiglia del Verba 

Dantis, un'etichetta della Cantina 

Lunae che già dal 2019 porta la 

Lunigiana Dantesca sulle tavole 

di tutta Italia: un rosso sanguigno, 

proprio come fu lo spirito del 

grande padre Dante, in fregio di 

una DOP come la Costiera Ligure 

di Levante, dunque deciso e cor-

poso. 

Fanno parte del "disciplinare" al-

cune eccellenze della gastrono-

mia lunigianese, dal vino, all'olio, 

dai funghi ai legumi per le zuppe, 

fino al liquore di pruno, l'albero 

caro ai provenzali che fu stemma 

- Secco e Fiorito - dei grandi 

Malaspina di Dante.    

Al progetto hanno personalmente 

lavorato Dante Pierini, pittore uf-

ficiale del CLSD, già promotore 

del Verba Dantis, e Debora Bo-

soni, che con la sua spiccata ver-

ve artistica (ha allestito un atelier 

in Sarzana dove produce linee 

creative in pezzi unici) ha creato 

l'angolo dantesco presso Cà Lu-

nae. 

 

 

 
 

 

Cantine Lunae  

Bosoni Srl 

Via Palvotrisia, 2, 19030 

Castelnuovo Magra SP 

0187 693483 

info@cantinelunae.it 
 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

IL NUOVO VOLUME 

DELLA SCUOLA 
DANTESCA LUNIGIANESE 

 

 
 

ARACNE EDITRICE 

Roma, 2020 

pp. 180 

Euro 10,00  
 

Il Canto VIII del Purgatorio 

 

La Pace di Castelnuovo  

e la ‘Pax Dantis’ 

 

I Malaspina e i troubadour 

 

I Malaspina  

e l’origine del cognome 

 

I Malaspina e l’origine  

dei due Stemmi 

 

L’Epistola di Frate Ilaro 

 

Il viaggio di Dante a Parigi 

 

L’enigma del Veltro 

 

La datazione del viaggio  

al 4 di aprile del 1300 

 

Il Neoplatonismo di Dante: 

la sintesi dei due massimi sistemi 

 

Dante, Giotto e i Fedeli d’Amore 

 

[e altro ancora…]
 

 

 

 
http://www.aracneeditrice.it/index

.php/pubblicazione.html?item=97

88825535013 

mailto:info@cantinelunae.it
http://www.aracneeditrice.it/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
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5 ANNI SENZA  

LUIGI CAMILLI: 

 IL SUO RICORDO IN UN 

SONETTO DI  

MARCO ANGELLA  
 

 
 

Una bella poesia di Marco An-

gella ha ricevuto un Premio 

Speciale della Giuria al concorso 

internazionale OSSI DI SEPPIA 

(nato nel 1993 ad Arma di Tag-

gia).  

Si tratta della composizione “100 

CANTORI PER”, composta sul-

l’esperienza dell’evento fiorenti-

no “All’improvviso Dante – 100 

Cantori per Dante”) nell’edizione 

del 2007. 

In quell’occasione il CLSD era 

stato invitato a declamare il VI 

del Purgatorio (poi facemmo per 

alcuni anni solo Pur VIII) dalla 

finestra del Museo ‘Casa di Dan-

te’ in Firenze.  

Ebbi la piacevole sorpresa di tro-

vare Marco nella piazzetta sotto-

stante: saputo della performance 

collettiva, era accorso a Firenze, 

lasciandoci così una testimonian-

za fotografica per noi preziosis-

sima della declamazione del no-

stro caro Luigi Camilli. 

Ecco uno stralcio del messaggio 

di Marco apparso in un post del 7 

febbraio sulla sua bacheca di Fa-

cebook: «Condivido volentieri 

questa piccola gioia, anche per-

ché quest’anno ricorre il 700° 

anniversario della morte di Dan-

te (1265 – 1321). Riporto qui, per 

chi fosse interessato, i miei mo-

desti versi, che richiamano anche 

i Malaspina e il compianto Luigi 

Camilli (1955-2016), eccellente 

declamatore» 

Volentieri noi pubblichiamo il 

tutto: per Dante, per Luigi (di cui 

ricorre quest’anno il primo lustro 

della scomparsa), per Marco e per 

tutti i nostri lettori. 
 

Che il veltro sia sempre con noi. 
M. M. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
100 CANTORI PER 

 

 
Vivere Dànte in un gràn ristoran-

te/ 

sentendo risuonàre i Malaspìna/ 

in quella stànza dal vólto abba-

gliante/ 

di rara lúce che fu pellegrina/ 

 

Udir Camìlli davvéro brillànte/ 

nel ripropórre Sordèllo in terzì-

na/ 

dalla finèstra del Sómmo, rag-

giànte/ 

mentre la génte s’arrèsta o cam-

mína/ 

 

Visitar ad un pàsso la chiesétta/ 

che raccolse le spòglie di Beatrì-

ce/ 

di biglietti d’amór dimora elètta/ 

 

Cresce Firénze d’idee innovatri-

ce/ 

con la Commédia dal pòpolo lèt-

ta/ 

che dell’Itàlia fu vera matrìce. 
 
MARCO ANGELLA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

DAL COMMENTO DELL’AUTORE 

 

II quartina – dedicata al CLSD 

(Centro Lunigianese Studi Dante-

schi) e all’ottimo Luigi Camilli 

(contrassegnato nella pettorina 

con il numero 6: v. foto), che 

dalla finestra del Museo ‘Casa di 

Dante’ declamò il VI canto del 

Purgatorio, nel quale avviene 

l’abbraccio tra Sordello da Goito 

e Virgilio. 

 

[…] 

 

II terzina – L'ultimo endecasilla-

bo fa della Commedia la “vera 

matrice” della cultura italiana. 

 

Nel costruire il sonetto ho appo-

sitamente inserito prima il canto 

VIII (recitato nel Ristorante Alle 

Murate) per accendere i riflettori 

su Dante e sui legami testuali con 

la Lunigiana (famiglia Malaspi-

na). Dopo ho inserito il canto VI 

per far vedere come la “voce” 

della Lunigiana (il CLSD con 

Luigi Camilli) sia ri”entrata” 

nella “casa” di Dante ed abbia di-

vulgato al popolo la Commedia. 
 

MARCO ANGELLA 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Parco Dantesco di Malnido 

(Villafranca in Lunigiana) 

Monumento a Dante (particolare) 

 

Fotografia di Marco Angella 
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II 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di Mirco Manuguerra 

 

«Uomini siate, non pecore 

matte/…» 

 

(Dante, Paradiso V 80) 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Vel-

tro
®
 rappresenta dal 2011 il ramo 

di attività filosofica del Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi. 

Tale attività - di indirizzo dichia-

ratamente neoplatonico - si e-

strinseca con l’attività delle Cene 

Filosofiche
®
, con l’attribuzione 

annuale del Premio ‘Pax Dantis’
®
 

per il Pensiero di Pace Univer-

sale, con il Premio di Poesia 

‘Frate Ilaro’, anch’esso dedicato 

al tema della Pace Universale, e 

con questa Rubrica appositamen-

te dedicata. 
 

Che il Veltro 

sia sempre con noi! 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

STIAMO DAVVERO 

PARLANDO TUTTI 

DELLO STESSO DIO? 

 

 

In un post su Facebook ho 

letto, da parte di un amico, una 

considerazione molto interes-

sante, dove si cita un motto 

originato in seno alla “cultura” 

turca: 

 
« “E gli alberi votarono ancora 

per l’ascia, perché l’ascia era 

furba e li aveva convinti che era 

una di loro, perché aveva il 

manico di legno”. 

Occorre evitare la trappola dei 

punti in comune tipo: "Cer-

chiamo ciò che ci unisce, non 

ciò che ci divide", perche' si 

finisce per giudicare scisma ed 

eresia come un qualcosa di ir-

rilevante, poiché "preghiamo lo 

stesso Dio, dunque siamo parte 

della stessa famiglia" ».  

 

(Charlie Bunga Banyangumuka) 
 

È possibile portare a dimostra-

zione la correttezza ela portata 

di queste semplici conside-

razioni portando ad esempio la 

filosofia dantesca di pace uni-

versale così la troviamo espres-

samente (e compiutamente) svi-

luppata e risolta nel trattato 

maturo della Monarchia.  

 

Ebbene, come noto Dante teo-

rizza che se il mondo fosse 

un’unica nazione con a capo il 

papa e l’imperatore la pace sa-

rebbe una condizione naturale 

ed immediata. 

 

Attualizzando il modello si può 

lecitamente pensare ad un 

mondo sempre concepito come 

un’unica nazione (o in una 

grande confederazione di Stati, 

come preferiva Kant) con a ca-

po un governatore che tenga 

saldamente in pugno la Carta 

Universale dei Diritti dell’Uo-

mo, che è un documetno di in-

discutibile natura cristiana. In 

questo dominio, infatti, la matri-

ce dantesca resta intatta in tutta 

la sua struttura originaria. 

 

Stiamo quindi parlando di un 

unico uomo (il Governatore) a 

capo del Mondo e il problema si 

riduce semplicemente alla ele-

zione di questa figura somma. 

 

Ecco allora che voi direte: 

Kennedy! Bravi: molto bene.  

Ma ad un tratto salta fuori uno 

che dice: Hitler! E aggiunge: 

che problema c’è? Stiamo tutti 

parlando della stessa persona, 

no? Stiamo parlando del Go-

vernatore del Mondo, che è uno, 

mica due o tre… 

 

Capito ora quanto si può essere 

perfidi (da una parte) e scemi 

(dall’altra)? Il fatto che si stia 

parlando di un unico Dio è im-

posto dalla filosofia: se esiste il 

relativo esiste l’assoluto e l’as-

soluto – in forza se non altro del 

Rasoio di Ockam - è uno solo, 

non due o tre. Ma non si sta 

parlando affatto dello stesso Dio 

se da una parte c’è un ente mi-

sericordioso e dall’altra un lu-

rido tagliagole! Si sta pensando 

a soggetti completamente diver-

si: come Kennedy e Hitler! 

 

Morale: senza filosofia (e senza 

Dante) non si va da nessuna 

parte. Infatti Virgilio (la Ra-

gione) accompagna Dante per 

ben due terzi del Viaggio e solo 

dopo lunga salita e fatica Dante 

potrà passare nelle mani di Bea-

trice/Fede conquistando le 

altezze della Teologia.  

 

E in Inf XXVIII ce lo insegna 

proprio lui, Dante, che fine de-

vono fare certi “Seminatori di 

scismi e discordie”. 

 

 

ARRIVEDERCI A PRESTO 

CON LE NOSTRE  

SPECIALISSIME 

 

CENE FILOSOFICHE
®
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane 

operazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

L’attività editoriale di attinenza 

teologica del CLSD – non altri-

menti classificata – trova il suo 

spazio naturale su LD in questa 

rubrica, riservata espressamente 

alla Compagnia. 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 

 
 

NON PRAEVALEBUNT 

 

UNA PREGHIERA  

ALLA VOLTA 
 

 

Dopo l’invocazione all’Arcange-

lo Michele (una nosta creazione) 

e la rivisitazione della supplica 

all’Angelo Custode, è ora la volta 

del Padre Nostro, fondamento di 

ogni preghiera, recentemente ri-

veduto per volontà diretta del 

Santo Padre nella sua invocazio-

ne finale. 

 

 

 

 

 

 

PADRE NOSTRO 

 

Padre nostro che sei nei cieli, 

sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo regno, 

sia fatta la tua volontà 

come in cielo così in terra. 

 

Dacci oggi il nostro pane 

quotidiano,/ 

e rimetti a noi i nostri debiti 

come anche noi li rimettiamo ai 

nostri debitori,/ 

e non abbandonarci alla tentazio-

ne,/ 

ma liberaci dal male 

Amen. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
NON NOBIS DOMINE, 

NON NOBIS, SED 

NOMINI TUO DA 

GLORIAM 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Il PADRE NOSTRO si rivolge al 

Padre dandogli del Tu.   

 

La prima parte è all’insegna di 

Lui: “il tuo nome”; “il tuo re-

gno”; “la tua volontà”. 

La seconda parte è all’insegna 

dell’uomo: “il nostro pane”; “i 

nostri debiti”; “i nostri debitori”. 

Una grande conquista è stata 

quella della recente modifica del 

penultimo verso laddove si invo-

cava stoltamente un Dio che “in-

duce alla Tentazione”, dunque 

che volutamente attira l’uomo 

verso l’inganno del vizio per 

metterlo alla prova. In realtà è 

l’uomo, in forza del suo libero 

arbitrio a scegliere tra quanto gli 

viene offerto dalla realtà mate-

riale assumendosene ogni respon-

sabilità. 

Con ciò si apre in Teologia la 

seria possibilità di un’ampia disa-

mina del Vecchio Testamento, in 

troppi punti lontano anni luce dal 

Dio di Gesù. 

La Preghiera va dunque interpre-

tata in chiave sapienziale. Tutto 

ciò che accade in terra non è o-

pera della volontà di Dio, ma 

opera della volontà dominante tra 

gli uomini, a differenza, per l’ap-

punto, di quanto si legge dal Vec-

chio Testamento (oepra giudaica) 

dove Dio interviene direttamente 

contro gli uomini in Terra.  

Delle volontà nefaste di certi uo-

mini non tutti sono ovviamente 

responsabili. Moltissimi, anzi, ne 

sono tragiche vittime. Inutile, per 

loro, alzare a Dio il classico 

“perché?: non c’è un “perché di 

Dio” negli eventi del mondo. Chi 

lo crede attua una scellerata inter-

pretazione letterale del Padre No-

stro. Ed è un errore fatale. 

Nel corretto ordine di idee della 

Dottrina sapienziale andrà natu-

ralmente inserita nei termini op-

portuni l’intressantissima temati-

ca secolare della Miracolistica, 

che nessuno qui vuole di certo 

negare 
 

M. M. 
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IV 

SEVERINIANA 
 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

“ALL’APPARIR  

DEL VERO” 

 
 

 

 

 

«Se l'essere non apparisse, l'ap-

parire sarebbe un niente. E' 

dunque necessario che l'essere 

appaia». 

(Essenza del nichilismo, p. 164) 

 

 

 

In questo pensiero minuto Ema-

nuele Severino parla dell’essere 

come della Realtà da noi osserva-

ta, non dell’Essere come dell’As-

soluto che è perché deve necessa-

riamente essere. 

Quest’ultimo però, l’Assoluto, è 

del tutto implicito, poiché questa 

sua manifestazione – che deve 

necessariamente esserci, altri-

menti non sarebbe – dell’Essere 

costituisce la celebre ombra nella 

caverna di Platone. 

 

Come si vede, Severino è profon-

damente immerso nell’idea di 

Dio, da cui lui tuttavia fa di tutto 

per estraniarsi: Severino sviluppa 

il suo modello di Realtà prescin-

dendo volutamente dall’idea di 

un Dio che pur tuttavia non può 

non essere l’Origine del Tutto. 

 

Ciò ha implicazioni enormi, per-

ché da questo Principio della 

necessità dell’Apparire si avverte 

la necessità dell’Atto Creativo 

stesso: la realtà fisica è una ne-

cessità dell’Essere assoluto. 

  

La questione non toglie valore al-

l’approccio platonico per cui tutto 

ciò che tende e deriva dall’O-

rigine sia un atto d’Amore, ma è 

cosa in effetti diversa da come 

tale termine può essere inteso in 

seno alla Dottrina cristiana. 

 

In ogni caso, si vede bene come 

la questione del Divenire sia del 

tutto un falso problema della Fi-

losofia: il divenire è una prero-

gativa tipica e inevitabile del 

Relativo e dato che non esiste Re-

lativo senza Assoluto è ben chia-

ro che ciò non può comportare 

alcun problema in ordine all’O-

rigine: proprio perché Dio è asso-

luto da lui non può che derivare 

altro che il Realtivo e il relativo 

non può che essere Divenire, al-

trimenti anche la realtà fisica 

sarebbe assoluto, il che non sa-

rebbe possibile perché non pos-

sono esistere due assoluti.  Non 

solo: che la realtà fisica sia re-

lativa non è dimnostrato dal solo 

fatto che tutto qui è all’inzegna 

del divenire (dunque del tempo), 

ma anche dal fatto alla realtà fi-

sica manca la qualificazione della 

Perfezione, cioè la capacità som-

ma di giustificare l’origine di sé. 

Qui, dunque, siamo agli antipodi 

dal buon Leopardi, per cui Silvia 

cadde al triste “apparir del vero”, 

cioè del Nulla: qui l’apparire del-

l’essere (cioè l’apparire delle co-

se) è indicazione inoppugnabile 

dell’esistenza dell’Assoluto, cioè 

dell’Origine del tutto. L’apparire 

stessa delle cose è dimostrazione 

inoppugnabile dell’esistenza di 

Dio. 

 
M. M.   

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
Pitagora 

 

 
Parmende 

 

 
Platone 

 

 
 

Aristotele 
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V 

DANTESCA 
 

GLI ENIGMI DELLA 

DIVINA COMMEDIA E 

ATTUALITÀ DI DANTE 

  

 
LA MISSIONE DELLA 

DIVINA COMMEDIA 

 

Prima di iniziare un qualsiasi stu-

dio intorno alla Divina Comme-

dia è bene avere una idea precisa 

delle intenzioni generali del Poe-

ma, dunque della sua missione 

nella Storia, la quale sarà infine 

completamente risolta con l’ana-

lisi puntuale che faremo della 

profezia del Veltro e della filo-

sofia della Pax Dantis. 

 

Ebbene, per comprendere la sua 

intenzione primaria occorre sem-

plicemente inquadrare la Divina 

Commedia nel quadro millenario 

della Storia della letteratura. Così 

facendo ci si può accorgere con 

facilità che Dante ha voluto in-

nanzitutto donare alla Cristianità 

il poema che le mancava. Le cul-

ture greca e romana, infatti, i loro 

poemi li avevano prodotti: come 

ben noto, i greci avevano i poemi 

omerici, l’Iliade e l’Odissea, e i 

romani avevano l’Eneide virgilia-

na. Dante si avvide del fatto che 

il Cristianesimo, in 1300 anni, 

non aveva ancora prodotto nulla 

di equivalente. È ben vero che il 

Cristianesimo ha da sempre il 

Vangelo, mentre i poemi classici 

erano fondamenti di essi stessi, 

ma il Vangelo è un testo di natura 

teologica e un Poema della Cri-

stianità non è esattamente la 

stessa cosa.  

 

Il nostro massimo poeta, dunque, 

si impegnò affinché la plurimil-

lenaria tradizione evangelica si 

fregiasse finalmente di un’opera 

che non solo ne cantasse, ma an-

che ne sancisse, il primato inne-

gabile. Ecco il ruolo della Poesia. 

Con la Divina Commedia Dante, 

mantenendo quanto di buono era 

stato fissato dagli antichi sistemi 

greco e romano (e qui lui anticipa 

l’intero movimento umanista), in-

tese quindi stabilire i termini di 

una cultura sapienziale sviluppata 

su di una morale e di un’etica 

dichiarate senza “se” e senza 

“ma” superiori a qualsiasi altro 

sistema di pensiero, classico o 

contemporaneo che fosse. 

 

Va osservato in proposito che 

quando Dante, il Poeta Mo-

derno, al termine del suo Viaggio 

giunge al cospetto di Dio, Vir-

gilio, il Poeta Antico, è già da 

tempo tornato nell’Inferno, che è 

il luogo teologicamente più di-

stante da Dio e quindi dal Dante 

trionfante. Il Poeta Moderno sur-

classa il Poeta Antico. E le tappe 

in cui l’allievo raggiunge e supera 

il pur grande maestro son ben se-

gnate: nell’Inferno Dante lo chia-

ma con riverenza “duca”, “segno-

re”, “maestro” appunto; nel Pur-

gatorio lo chiama per nome; nel 

Paradiso Virgilio non è più nem-

meno nominato. 

 

È già bene evidente, quindi, che 

la Divina Commedia si propone 

come un’opera moderna e qui 

già si risolve un primo, grosso 

problema della Storia: l’Evo Mo-

derno non inizia affatto nel 1492 

con la scoperta dell’America, che 

è una data solo convenzionale e 

pure molto avanzata: è proprio 

quando sulla scena della Storia fa 

la sua comparsa clamorosa la 

Divina Commedia che il mondo 

non è più lo stesso, esattamente 

come avvenuto a suo tempo con 

il Vangelo. Il Vangelo e la Divina 

Commedia – entrambi capolavori 

della Cristianità – sono due au-

tentici big-bang nella Storia con 

la sola differenza che mentre il 

Cristo trattando dell’Uomo urla il 

divino, Dante trattando delle cose 

divine, urla l’umanità.  

Possiamo con ciò tranquillamente 

affermare che con la Divina Com-

media Dante chiude dietro a sé le 

porte del Medioevo e spalanca 

per tutti quelle della Modernità. 

 

Chiaramente, con questo suo 

percorso ultramondano Dante si 

fa Campione dell’Umanità e do-

po il trionfo conquistato della vi-

sione di Dio alla fine torna tra 

noi, da Pellegrino perfetto, a farci 

tesoro delle ricchezze acquisite. 

Ascoltiamolo nei versi conclusivi 

del poema:  

 

ma già volgea il mio disìo e ‘l 

velle,/ 

sì come rota ch’igualmente è 

mossa/ 

l’amor che move ‘l sole e l’altre 

stelle./ 

 

Dove volgono mai il desiderio (il 

disio) e la volontà (il velle) del 

Dante-personaggio se non al pen-

siero di sedersi al più presto a una 

scrivania, finalmente incarnato 

nel Dante-autore, per scrivere le 

memorie di quel viaggio straor-

dinario? La Divina Commedia è 

una circolazione perfetta, come 

l’idea descrittiva di Dio, che dal-

l’ultimo verso ti riporta eterna-

mente al primo. 

 

Ebbene, questo Dante che dalle 

più alte immensità dei Cieli torna 

sulla terra per sedersi ad una scri-

vania e principiare un poema che 

fa «Nel mezzo del cammin di no-

stra vita» possiede tutta la natura 

dell’Uomo Nuovo, il concetto 

fondato dal Presepe di San Fran-

cesco e riproposto ai giorni nostri 

in chiave cosmica con il Bambino 

delle stelle nel finale straor-

dinario di “2001 Odissea nello 

Spazio”.  

 

 

L’ALLEGORIA NELLA 

DIVINA COMMEDIA 

 

L’Allegoria è l’arte di significare 

una certa dottrina dicendo del-

l’altre cose. La Divina Commedia 

è certo, letteralmente, un poema 

cristiano, ma ha una dottrina 

filosofica sottostante che altro 

non è se non la poetica di Dante. 

Che sarà certo una filosofia 

ispirata ai valori cristiani, ma le 

sue finalità sono laiche non 

teologiche: Scrisse Etienne Gil-

son: «la filosofia moderna è stata 

scritta da laici, non da uomini di 

Chiesa, e per i fini della città 

naturale degli uomini, non per i 

fini della città sovrannaturale di 

Dio». 

 

Pensare infatti che la Divina 

Commedia sia un poema religioso 

è profondamente errato: il Cri-

stianesimo non ne avrebbe avuto 

affatto bisogno, perché, come già 

detto in principio, possiede da 

sempre il suo Vangelo. 
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La poetica di Dante è una filo-

sofia generale dell’Uomo che ne 

riassume l’esperienza a 360 gradi. 

Una vera e propria summa: vi 

troviamo arte, scienza, teologia 

stessa, certo, ma anche politica, 

storia e un oceano di vita vissuta. 

Questa è la Poesia.  

 

Affronteremo l’argomento alle-

gorico promesso sulla scorta di 

alcuni brani scelti dalla VIA 

DANTIS, una interpretazione ge-

nerale della Divina Commedia 

formulata da chi vi parla secondo 

un’ottica che diciamo tipicamente 

Neoplatonica. 

  

Il primo esempio nel poema di 

una potente allegoria è dato dalle 

Tre Fiere che Dante incontra ap-

pena sfuggito alla morsa della 

selva oscura: la lonza, il leone e 

la lupa. 

 

Ebbene queste Tre Fiere vanno 

trattate come proiezioni dell’in-

teriorità del Dante-personaggio 
poiché rappresentano l’azione 

delle Tentazioni, le quali, con rit-

mo incalzante, risospingono sen-

za pietà il Peccatore verso la “sel-

va oscura” del mal vivere.  

 

I tre animali sono simboli dei 

Peccati di cui Dante ammette di 

essersi macchiato infino “a quel 

mezzo del cammin della sua 

vita”. 

 

E a tali peccati, lui, che si pone 

nel ruolo di Campione dell’U-

manità, ci dice che possono es-

sere ricondotte tutte le sciagure 

del mondo.  

 

Si dice normalmente che si tratta 

della Lussuria (la lonza), della 

Superbia (il leone) e della Cupi-

digia (la lupa).  

 

Come tutti ricorderete, queste tre 

belve costituiscono l’occasione 

per la comparsa di Virgilio, in-

viato in soccorso di Dante dalle 

Tre Sante Donne. Ricordiamo 

quei versi: 

 

Mentre ch’io rovinava in basso 

loco/  

dinanzi a li occhi mi si fu offerto 

chi per lungo silenzio parea 

fioco./  

Quando vidi costui nel gran 

diserto:/ 

«Miserere di me!» - gridai a lui - 

«Qual che tu sii, od ombra od 

omo certo!»/ 

 

L’ombra fioca di Virgilio che si 

presenta improvvisamente a Dan-

te è a tutti gli effetti un fantasma: 

Virgilio è un’anima dell’Inferno. 

 

Immaginiamo Dante che inizial-

mente pare non credere ai propri 

occhi, ormai disabituati alla luce 

del giorno per la lunga perma-

nenza nella “selva oscura”, che si 

stropiccia gli occhi cercando una 

possibile conferma ai propri sensi 

stanchi.  

 

Poi, fattosi ormai sicuro di quel-

l’effettiva presenza, lo immagi-

niamo in un moto come di ras-

segnazione definitiva: dopo le tre 

fiere ci mancava pure il fantasma!  

 

Ma è soltanto un attimo: lo scon-

forto è subito sostituito da un 

senso di rinnovata speranza, per-

ché quella figura magicamente 

apparsa rappresentava pur sempre 

un’ultima occasione di salvezza. 

Che si trattasse allora di un’«om-

bra» (un fantasma, appunto) o di 

un uomo vero («omo certo»), l’u-

nica cosa davvero importante era 

che «costui» potesse muovere in 

suo soccorso. Da qui quell’im-

plorazione potente e disperata – 

«Miserere di me!» – che noi im-

maginiamo lanciata forse in gi-

nocchio, a braccia certamente te-

se. 

 

Virgilio si rivela prontamente ed 

è per tutti la personificazione 

della Ragione.  

 

Dunque, come le tre fiere sono 

una proiezione della psiche di 

Dante – immaginatevi proprio 

degli ologrammi –  anche Virgilio 

lo è, ma mentre le fiere, ripeto, 

erano le Tentazioni che risuc-

chiano il peccatore verso la fonte 

dei suoi vizi, Virgilio è la Ragio-

ne, è la Ragione che si risveglia 

in lui. 

 

L’idea è quella di un Senno per-

duto con la permanenza nella sel-

va che, rinvenendo pian piano 

nell’animo di Dante andrà nel 

corso del Poema a manifestarsi 

sempre più chiaramente nella sua 

alta valenza salvifica. La figura di 

Virgilio, dunque, sarà a mano a 

mano sempre più definita, sempre 

più chiara. 

 

E qui abbiamo definito una pri-

ma, grande legge dell’allegori-

smo  dantesco: nella finzione del 

Poema tutto si presenta come una 

proiezione dell’interiorità del 

Dante-personaggio e, per esten-

sione, dell’animo umano. In ge-

nerale, dunque, ogni figura che si 

incontra nel corso dell’immagi-

nifico viaggio ultramondano, co-

sa o persona che sia, cela in sé un 

preciso significato che il dantista 

ha l’obbligo di indagare. 

 

Ebbene, nella critica secolare al-

cune figure sono ampiamente 

divulgate come evidenti allegorie, 

come per l’appunto quella di Vir-

gilio, ma su troppe altre cala da 

sempre un silenzio assordante.   

 

C’è un luogo, in particolare, dove 

l’allegoria dovrebbe farla da 

padrone e invece è stata comple-

tamente trascurata nei secoli: 

parlo della trista riviera d’Ache-

ronte. Siamo nel Canto III del-

l’Inferno. Quando Dante arriva 

sulla spiaggia dove si riuniscono 

le anime destinate all’Inferno, 

ecco che si sente urlare in faccia 

da Caronte frasi molto precise: 

 

E tu che costì, anima viva, 

pàrtiti da cotesti che son morti! 

[…] 

[…] Per altra via, per altri porti  

verrai a piaggia, non qui per 

passare:/ 

più lieve legno convien che ti 

porti!»/  

 

Questo, precisamente è Caronte, 

il demonio “con gli occhi di bra-

gia”. 

 

Anche Caronte è ovviamente da 

trattare come una proiezione del-

l’interiorità del Dante-personag-

gio.  

 

Osserviamo allora che Virgilio, la 

Ragione, vuole condurre Dante al 

di là dell’Acheronte, questo gran-

de fiume infernale. Vuole accom-

pagnarlo attraverso l’Inferno per 
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fargli prendere coscienza dei Mali 

del mondo. Senza l’idea della 

Giustizia, in questo enorme 

tribunale che è l’Inferno, non è 

possibile conquistare le altezze 

dell’Amore, perché non c’è A-

more senza Giustizia. E qui Re-

gna Santa Lucia, una delle tre 

Sante Donne, che nel canto II 

dell’Inferno è detta: nimica di 

ciascun crudele. Se non è la 

Giustizia il nemico di ciascun 

crudele, che altro potrebbe mai 

essere Santa Lucia?  

Ebbene, a questo progetto di 

Virgilio, Caronte si oppone con 

fermezza assoluta. Il demone si 

rifiuta di traghettare Dante, tanto 

che dovrà intervenire il Cielo, 

ricorderete, con un gran terremo-

to.  

 

Ma allora, se è vero che Virgilio 

è la Ragione che guida Dante, lo 

vogliamo dire o no che Caronte, 

nell’animo combattuto del Poeta, 

è esattamente l’opposto?  

 

Caronte è la personificazione 

della Pazzìa. È l’opposto di Vir-

gilio. Sono gli occhi di bragia, 

cioè di brace – fiammeggianti, 

infuocati già nella tradizione o-

merica e poi nello stesso Virgilio 

– ad indicarcelo con rara im-

mediatezza: Caronte è un essere 

“accecato dalla Pazzìa”… In 

effetti, bisogna essere davvero 

pazzi per meritarsi l’inferno. 

 

E la Pazzia cosa dice a Dante? 

Gli fornisce un consiglio invero 

cruciale: «Più lieve legno convien 

che ti porti!». Caronte indica a 

Dante una via alternativa: quella 

diretta al monte del Purgatorio, 

da seguire sulla barca “più leg-

gera” dell’Angelo Nocchiero, che 

parte dalle foci del Tevere per 

andare alla montagna del Purga-

torio, posta all’antipode di Geru-

salemme, uscendo ovviamente 

dalle colonne d’Ercole.  

 

Avete già capito che si tratta della 

stessa rotta tracciata da Ulisse nel 

corso del suo ultimo, celebre 

viaggio di Inf XXVI: anche 

Ulisse, infatti, varca le colonne 

d’Ercole e giunge infine in vista 

del Monte del Purgatorio. Solo 

che ad attendere la nave greca, 

che pretende di profanare il 

secondo regno senza l’investitura 

del primo, c’è un gorgo enorme 

che la condanna impietosamente.  

 

Il problema non era il varco, cioè 

le colonne d’Ercole, come pensa-

no tutti, ma la destinazione, il fi-

ne, l’etica del Viaggio. Un viag-

gio senza ritorno la cui Ragione è 

del tutto fine a se stesa, dunque 

completamente priva di etica.   

 

Quindi è chiaro: il mitico «folle 

volo» di Ulisse, tracciato sulla 

scia ideale lasciata dietro di sé 

dalla barca velocissima dell’An-

gelo nocchiero, trova origine nel 

folle consiglio di Caronte. 

 

L’argomento è potentissimo.  

 

Questa rotta corrisponde ad un 

semplice angolo: l’angolo a cui 

deve essere fissato il timone della 

nave in uscita dalle Colonne 

d’Ercole affinché il moto risulti 

divergere in modo costante dal 

parallelo di riferimento proceden-

do verso l’emisfero australe. 

Ma chi ha fornito a Ulisse la rotta 

verso il continente sconosciuto 

del Monte del Purgatorio? C’è un 

solo nome da fare: Caronte stes-

so.  

L’episodio del celebre nocchiero 

infernale non va immaginato co-

me una messinscena valida per la 

sola occorrenza del Poema: nella 

finzione del Poema, cioè nella 

cosmogonia che Dante vi co-

struisce, Caronte è lì, al suo po-

sto, da sempre e per sempre. Era 

già lì, duemila anni prima, 

quando l’intera tradizione classi-

ca ci attesta che anche Ulisse 

scendeva nell’Ade. Non importa 

che per la tradizione greca e 

latina il mondo dell’aldilà fosse 

differente da quanto Dante im-

magina e ci descrive: per la fin-

zione e la funzione della Com-

media quello soltanto è l’Aldilà, e 

Caronte è là, c’è sempre stato là, 

e sempre ci sarà, là.  

Ulisse, dunque, anch’egli ancora 

in vita, incontrò Caronte molto 

prima del personaggio Dante e 

non c’è alcuna ragione per pen-

sare che non si sia sentito ri-

volgere quello stesso, eterno ser-

mone: «Più lieve legno convien 

che ti porti!». Arso da una 

proverbiale curiosità, vinto dalle 

sirene della Conoscenza e scon-

fitti i sensi ordinari, tutti rivolti ad 

un vecchio padre, ad un giovane 

figlio e ad una  moglie fedele, 

poteva forse Ulisse farsi ripetere 

l’invito? Si fece dare la rotta 

(l’angolo, appunto, al quale fis-

sare il timone della nave) e se ne 

va, sottacendo abilmente alla 

ciurma ignara la reale destina-

zione del Viaggio. Fraudolento 

fino all’ultimo, Ulisse tradisce 

anche quella sua mitica, fida 

compagnia «da la qual» – dice – 

«mai fui diserto». 

Ecco perciò che alla base del 

“folle volo” di Ulisse troviamo un 

autentico episodio non scritto 

della Divina Commedia: quello 

dell’incontro del mitico re di 

Itaca  con la follia di Caronte. Un 

capitolo mai narrato ma piena-

mente definito da uno stupendo 

quanto limpidissimo “sottaciuto”. 

Ecco, allora, che comparando Ca-

ronte con l’Angelo Nocchiero noi 

possiamo finalmente intendere la 

«dottrina» che qui «s’asconde 

sotto ‘l velame de li versi strani»: 

una “Poetica del Volo” dove i 

concetti di  «ali» e di «remi» la 

fanno da padrone.  

Cosa dice, infatti, Virgilio del-

l’Angelo nocchiero? «Vedi che 

sdegna li argomenti umani, sì che 

remo non vuol, né altro velo che 

l’ali sue?».  

E cosa dice, dall’altra parte, 

Ulisse? «De’ remi facemmo ali al 

folle volo». 

E la dimostrazione è compiuta. 

 

 
 

Giampietro Paolo Paita 

Caròn dimonio 

Scena della III Stazione della  

VIA DANTIS 
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LA PROFEZIA DEL VELTRO 

 

Passiamo ora all’enigma principe 

della Divina Commedia: la Pro-

fezia del Veltro, l'unica, vera 

profezia di Dante. Le altre, in-

fatti, sono solo false profezie, 

cioè rivelazioni di fatti già 

accaduti ma annunciati alla data 

in cui si immagina mossa l’av-

ventura del poema. 

  

Ebbene, chi mai potrà essere quel 

formidabile liberatore cui Dante 

accenna nel Canto I dell’Inferno, 

quel mitico cane da caccia che 

rimetterà la lupa, madre di ogni 

vizio, laggiù nelle tenebre da 

dove fu sguinzagliata dall’invidia 

prima, cioè da Lucifero, l’angelo 

che fu ribelle a Dio? 

 

Rileggiamo quei versi formida-

bili: 

 

«A te convien tenere altro viag-

gio,/ 

[…]  

se vuo’ campar d’esto loco sel-

vaggio,/  

ché questa bestia, per la qual tu 

gride,/ 

non lascia altrui passar per la 

sua via,/ 

ma tanto lo ‘mpedisce che l’uc-

cide; / 

e ha natura sì malvagia e ria/ 

che mai non empie la bramosa 

voglia/ 

e dopo ‘l pasto ha più fame che 

pria./  

Molti son li animali a cui s’am-

moglia,/ 

e più saranno ancor, infin che ‘l 

Veltro / 

verrà, che la farà morir con do-

glia. / 

Questi non ciberà terra né pel-

tro,/ 

ma sapienza, amore e virtute 

e sua nazion sarà tra feltro e 

feltro. / 

[…] 

Questi la caccerà per ogne villa, 

fin che l’avrà rimessa ne lo 

‘nferno/ 

là onde invidia prima dipartilla».  

 

 

Si è parlato nei secoli soprattutto 

di papi e di imperatori. Ma in un 

sistema come quello della Pax 

Dantis, in cui il mondo, concepito 

come un’unica nazione, deve 

essere sorretto dall’azione con-

giunta Papa-Imperatore, è del tut-

to evidente che il Veltro non a-

vrebbe mai potuto essere o un pa-

pa o un imperatore. 

  

Chi, o cosa, in pratica, potrà risul-

tare collocato tra cielo e terra, 

cioè tra il Cristo e la coppia Papa-

Imperatore? Chi o cosa potrà fare 

da legame, da collettore, oggi di-

remmo da interfaccia, tra la di-

mensione divina del Cristo e 

quella terrena della coppia Papa-

Imperatore?  

  

Intanto va subito sgombrato il 

campo da ogni dubbio: il Veltro, 

è chiaro, non può essere neppure 

il Cristo, anche perché Dante dice 

che «verrà», non che “tornerà”. 

Inoltre, siccome neppure Gesù è 

valso a risolvere il problema della 

pace tra gli uomini, figuriamoci 

se ti può arrivare, ad esempio, un 

Cangrande della Scala qualunque 

(pur con tutto il rispetto che si 

voglia) a sistemare una volta per 

tutte la questione della Storia. 

Che poi, cosa avrebbe mai fatto 

di tanto eclatante nella Storia 

Cangrande della Scala, piuttosto 

che uno stesso Arrigo VII, lo 

abbiamo ancora da sapere… Ed è 

proprio questo il punto: l’unica 

conseguenza, davvero tragica, di 

queste farneticazioni nominalisti-

che (e perciò inevitabilmente 

campanilistiche) è quella di smi-

nuire brutalmente la portata di un 

capolavoro universale come la 

Divina Commedia. Per avere una 

precisa idea di questo triste ef-

fetto, si pensi all’apoteosi grot-

tesca della disputa italo-germa-

nica degli anni ’30 del secolo 

scorso, quando si discusse circa 

l’incoronazione a Veltro allego-

rico di Benito Mussolini piuttosto 

che di Adolf Hitler. Vogliamo di-

struggere la Divina Commedia? É 

molto facile: basta personalizzare 

il Veltro. 

  

Dunque il Veltro di Dante non 

può essere in alcun modo ricer-

cato in un personaggio storico, 

papa, imperatore, dux, santo, san-

tone che si voglia. L’unica solu-

zione all’altezza del poema è che 

si tratti della stessa Divina Com-

media, la quale – poiché scritta in 

volgare, perciò «comprensibile 

anche dalle femminette» (come 

Dante specifica nell’Epistola a 

Cangrande della Scala) – sarebbe 

circolata ovunque, di città in città 

(«di villa in villa»), quasi ‘casa 

per casa’, persino nei luoghi più 

umili («di feltro in feltro»), per 

portare a tutti gli uomini un 

rinnovato messaggio universale 

di rinascenza strutturato – ovvia-

mente – sulla matrice evangelica. 

  

Quest’idea, per la cronaca, è stata 

formulata già nel 1993, pubbli-

cata nel 1996, riconosciuta nella 

sua originalità nel 1997 sul bol-

lettino dantesco internazionale 

«L’Alighieri».  

 

L'operazione dei dantisti, in sette 

secoli di studi, è stata quella di 

pretendere di partire da questo 

enigma per poi sperare di perve-

nire a una soluzione generale del 

poema, mentre invece occorre 

prima elaborare una teoria gene-

rale del poema per poi cercare di 

derivare da quella una soluzione 

coerente per il Veltro.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Giampietro Paolo Paita 

Il segreto del Veltro 

Scena della I Stazione della  

VIA DANTIS 
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LA DATAZIONE DEL 

VIAGGIO 

 

Un altro grande enigma storico 

della Divina Commedia è stato 

quello della datazione del Viag-

gio, cioè il problema della deter-

minazione del giorno preciso in 

cui Dante immagina di essere u-

scito dalla «selva oscura». 

 

Occorre considerare che se dav-

vero la Divina Commedia è il 

grande poema della Cristianità, e 

lo è, allora in essa la data della 

Pasqua – che è la massima delle 

festività cristiane – deve assume-

re necessariamente una importan-

za strutturale.  

 

Ebbene, noi sappiamo che il poe-

ma è il racconto di un viaggio 

attraverso l’aldilà che si svolge 

nell’arco di sette giorni, esatta-

mente quanti furono quelli che ci 

vollero per la Creazione biblica 

del Mondo, e sappiamo pure che 

la Pasqua nel 1300, anno di am-

bientazione del Poema, cadde al 

10 di aprile. Ora, se noi facciamo 

uscire Dante dalla selva oscura il 

25 marzo (inizio dell’anno nuovo 

in Firenze secondo il computo ab 

incarnatione), la Pasqua nella 

Commedia viene a mancare del 

tutto: dal 25 marzo al 10 di aprile, 

infatti, corrono ben più di 7 

giorni. Se rivolgiamo, invece, le 

nostre attenzioni all’8 di aprile, 

Venerdì Santo, l’altra data pro-

posta in tutti i commenti in circo-

lazione, la Pasqua la si festeggia 

sì, ma in Inferno, il che, in verità, 

è addirittura peggio.  

 

Siccome il punto d’Ariete, cioè 

l’equinozio di primavera, è bene 

indicato da Dante già nel Proe-

mio, cioè al Canto I dell’Inferno, 

il punto cruciale per la determi-

nazione della Pasqua è l’annuncio 

del plenilunio, che Dante fa 

puntualmente al successivo canto 

XX. Ebbene, è il termine “tonda” 

(«e già iernotte fu la Luna ton-

da») ad essere stato male inter-

pretato dalla critica secolare, per-

ché “tondo”, in Dante, vuol dire 

sempre e soltanto ‘approssimati-

vamente circolare’, mai circolare 

o sferico. ‘Tondo’, per intenderci, 

è un arancio, non una biglia, non 

una sfera, e dunque tondi non 

sono né il Sole né la Luna quando 

la vediamo piena. Ciò significa 

che il plenilunio (che in quel me-

se di aprile del 1300 cadde preci-

samente al giorno 5) era orami 

prossimo ma non si era ancora 

verificato al momento dell’uscita 

di Dante dalla “selva oscura”, la 

quale fuga avvenne dunque il 

giorno prima, il 4, di modo che al 

settimo giorno, il 10, la Pasqua, 

con la Visio Dei al termine del 

poema, si ha il Trionfo dell’Uo-

mo nel giorno dell’anniversario 

del trionfo di Dio, e allora tutto 

torna.  

 

In pratica, la conclusione della 

Divina Commedia vede le cam-

pane della Pasqua di tutto il mon-

do prodursi a mezzogiorno nel 

più maestoso dei saluti a Dante, il 

campione dell’umanità che con la 

sola forza della Poesia ha com-

piuto il viaggio più grande della 

Storia. Assolutamente fantastico. 

 

Questa tesi, proposta da chi vi 

parla per la prima volta nel 1994, 

costituisce una dimostrazione al 

tempo stesso astronomica, filolo-

gica e teologica.  

 

Come noto, il 2020 ha portato u-

na novità quasi insperata in un’e-

poca di pazzi come questa: è stato 

istituito il DANTEDI’ e ciò è sta-

ta veramente una grande cosa. 

Tuttavia la data prescelta, il 25 

marzo è stata un errore anche 

concettuale: Dante non scrive sol-

tanto per Firenze; il poeta scrive 

in termini di purissima Cristia-

nità, dunque a livello universale, 

e il computo degli anni è quello 

accolto da Santa Madre Chiesa a 

nativitate Domini.  

 

Il CLSD ha risolto la questione 

celebrando il Dantedì istituzio-

nale ma aggiungendo liberamente 

un secondo appuntamento alla 

data del 4 di aprile di ogni anno 

che si è indicato come Dantedì 

puntuale.  
 

Mentre le iniziative del 25 marzo 

si concludono in giornata, quelle 

del 4 di aprile rimangono aperte 

per l’intera finestra corrispon-

dente alla Settimana Santa del 

1300 (dunque dal 4 fino al 10 

aprile di ogni anno), poiché è 

proprio questo il periodo esatto in 

cui avviene l’intera esperienza del 

Viaggio di Dante nella Divina 

Commedia. 

 

Siete tutti invitati ad inviare con-

tributi in quel periodo per la pa-

gina Facebook degli AMICI DEL 

CENTRO LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI. Chiedete pure fin 

d’ora l’iscrizione. 

 

Ma c’è di più. Il Dantedì pun-

tuale si presenta marcatamente 

come un Dantedì lunigianese, 

non solo perché è dimostrazione 

di scuola del CLSD, ma anche e 

soprattutto perché il 4 di aprile – 

vera data astronomica dell'uscita 

di Dante dalla "selva oscura" - è 

anche un giorno assai prossimo al 

“Termine ad quem della venuta 

di Dante in Lunigiana”, cioè 

quel 12 aprile del 1306 a ridosso 

del quale Dante fu ospite in Val 

di Magra, dei Malaspina ghibel-

lini, detti “dello Spino Secco”.  

 

La scoperta del Termine si deve a 

Livio Galanti, di cui abbiamo ce-

lebrato il centenario della nascita 

nel 2013, e risale al 1965, un la-

voro vincitore del concorso na-

zionale indetto dalla rivista “Cul-

tura e Scuola” per il VII Centena-

rio della nascita di Dante. 

 

Tutto è contenuto nella profezia 

astronomica posta a chiusura di 

Pur VIII: 

 

«Or và, che ‘l sol non si ricorca  

sette volte nel letto che ‘l Mon-

tone/ 

con tutti e quattro i pié cuopre ed 

inforca,/ 

che cotesta cortese oppinione 

ti fia chiavata in mezzo de la testa 

con maggior chiovi che d’altrui 

sermone,/ 

se corso di giudicio non s’arre-

sta»./ 

 

Non tramonterà per sette volte la 

costellazione dell’Ariete su quella 

del Toro (12 aprile di ogni anno) 

che tu sarai in Lunigiana a ve-

rificare di persona la “cortese op-

pinione” del nostro Casato che 

ora hai solo per il giudizio di ter-

zi.  
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Dunque non passerà il 12 aprile 

del 1306 (anno della Pace di 

Castelnuovo), che Dante sarà 

presso i Malaspina in Lunigiana. 

 

Opportuno segnalare come la co-

stellazione dell’Ariete, cui il me-

se di Aprile è interessato, rappre-

senti nella tradizione medievale 

una indicazione del miglior favo-

re astrologico possibile. Sia l’ini-

zio del Poema che l’arrivo in Lu-

nigiana sono eventi avvengono 

sotto i migliori auspici: quasi co-

me se Dante sia stato guidato ad 

essi da una buona stella. 

 

 

 
 

 

 

LA PAX DANTIS NELLA 

VALLETTA DEI NOBILI 

 

Ultimo enigma che qui si affronta 

– per brevità di spazio – è quello 

della scena mistica dei due angeli 

che cacciano il serpente dalla 

Valletta dei Nobili nel canto VIII 

del Purgatorio, cui si associano 

elementi non secondari come 

l’Elogio che Dante fa dei 

Malaspina e il destino di Virgilio 

in quanto abitatore del Limbo. 

Partiamo giusto dai Malaspina. 

Poiché vi si fa l’Elogio della fa-

miglia Malaspina, il Canto VIII 

del Purgatorio è indicato dal 

CLSD come il “Canto Lunigia-

nese per eccellenza”.  

Dante, precisamente, ci dice che 

quella famiglia ‘onorata’ («onra-

ta», v. 128), la quale «va dritta e 

‘l mal cammin dispregia» (vv. 

132), fu l’unica («sola», v. 132) a 

procedere sul percorso illuminato 

della «diritta via», ovvero a di-

spregiare quel nefasto stile di vita 

(“mal cammin”) che nella co-

struzione metaforica generale del-

la Commedia è caratteristica per-

manente del soggiorno nella «sel-

va oscura» (Inf I 1-3).  

 

L’Elogio ai Malaspina – cosa 

mai rilevata da alcuno in pre-

cedenza – è interamente strut-

turato sulla prima terzina del poe-

ma – uno dei passi più celebri 

dell’intera letteratura mondiale – 

e possiede due particolarità: è 

unico, poiché a nessun altro è 

riconosciuto da Dante nulla di 

comparabile, ed è assoluto perciò 

insuperabile, in quanto rappre-

senta il massimo concepibile 

nella lingua del Poeta. Nel lessico 

della Divina Commedia sentirsi 

dire “tu vai sulla diritta via” per 

un laico è veramente il non plus 

ultra.   

Per quanto concerne, invece, la 

struttura allegorica del Canto, 

Dante descrive due personaggi 

politicamente antitetici – un guel-

fo «orgogliosissimo» (Nino Vi-

sconti, nipote del Conte Ugolino) 

e un ghibellino «irriducibile» 

(Corrado il Giovane, marchese di 

Villafranca in Lunigiana). Le due 

figure, pur così opposte politica-

mente,  sono effigiate in serena e 

fraterna convivenza nel contesto 

già celestiale d’un giardino 

fiorito. Il dominio è chiarissimo: 

siamo di fronte ad un grande 

affresco autobiografico dell’espe-

rienza diplomatica lunigianese 

perfezionata nella citata Pace di 

Castelnuovo del 6 ottobre del 

1306.  

 

Ciò comporta la soluzione im-

mediata del grande enigma seco-

lare del Canto, ovvero l’Allegoria 

mistica dei due Angeli e del 

Serpente: altro non si tratta che 

dell’anticipazione dell’azione 

congiunta dei due «Soli» auspi-

cata in Pur XVI 107 (i due an-

geli, infatti, sono così luminosi in 

viso che «[….] ne la faccia l’oc-

chio si smarrìa», v. 35), i quali – 

ovviamente il Papa e l’Imperatore 

– in forza della loro sola azione 

combinata, avrebbero facilmente 

scacciato la serpe tentatrice dal 

dominio terreno simbolicamente 

rappresentato dal prato fiorito 

della Valletta. 

 

Che tale soluzione lasci intendere 

un’intuizione tutta lunigianese del 

modello di Pace Universale di cui 

al trattato maturo della Monar-

chia è fortemente attestato da una 

scoperta successiva alla nostra 

lectura: quella di una parafrasi 

delle Variae di Cassiodoro nel 

Preambolo dell’Atto della Pace di 

Castelnuovo subito riconosciuta 

come la prima espressione pro-

priamente politica ad oggi cono-

sciuta in Dante.  

Ciò significa che se Dante, giunto 

in Lunigiana, non aveva ancora 

maturato un’idea politica, allora 

la Divina Commedia come noi la 

conosciamo è frutto dell’intuizio-

ne lunigianese del modello filo-

sofico della Pax Dantis suggerita 

dall’esperienza diplomatica della 

Pace di Castelnuovo. 

 

Da qui la riconoscenza infinita di 

Dante verso i Malaspina ricono-

scibile anche nel particolare, af-

fatto secondario, che Corrado il 

Giovane è uno dei soli sei perso-

naggi, in tutto il vastissimo per-

corso della Divina Commedia, a 

cui Dante rivolge l’uso riverente 

del “Voi”: «la vostra famiglia 

onorata….».  

 

In quanto al luogo in Antipurga-

torio dove è ambientata l'intera 

scena, esso è normalmente in-

dicato – secondo una lezione ot-

tocentesca riconducibile al Car-

ducci – con il sintagma di “Val-

letta dei Prìncipi”, ma osservando 

che i due coprotagonisti ‘prìncipi’ 

non lo sono per nulla (possono 

dirsi, al più, due «grandi feuda-

tari», il CLSD ha proposto una 

rettifica della denominazione del-

la Valletta, trasformandola nel 

più corretto Valletta dei Nobili o, 

ancora più precisamente, Nobile 

Valletta.  

 

Tale lezione ha il pregio prezio-

sissimo di porre in diretta rela-

zione quel dominio anti purgato-

riale con il “Nobile Castello” di 

Inf IV (che è uno stilema dante-

sco, v. 106), spalancando così 

un’insospettata tematica salvifica 

per Virgilio e gli altri Spiriti 

Magni in forza dell’elemento co-

mune della Speranza (il colore 

verde, infatti, è presente in en-

trambi i luoghi).  
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Per Virgilio dunque, quando che 

sia, il futuro presso le beate genti 

è praticamente assicurato: gli 

Spiriti Magni del Limbo non sono 

sospesi in quanto posti in uno 

stato di mezzo tra la beatitudine e 

la pena corporale, come sempre 

creduto, ma perché per loro è 

semplicemente sospeso il 

giudizio di Dio! Le sette cerchia 

di mura poste a loro protezione ci 

dicono chiaramente che la 

Misericordia, alla fine dei Tempi, 

verrà senz’altro in loro soccorso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Giampietro Paolo Paita 

Il segreto del Veltro 

Scena della VII Stazione della  

VIA DANTIS 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CONCLUSIONE 

    

Con questo straordinario salva-

gente che Dante getta allo spirito 

del suo dolcissimo patre – si av-

via alla conclusione questa mia 

lezione. 

 

Si impone ormai solo un brevis-

simo cenno, doveroso, all’attua-

lità di Dante, perché se un autore 

è universale allora deve gioco-

forza risultare sempre concreta-

mente presente in ogni epoca.  

 

Contro chiunque dica che Dante 

vada contestualizzato al suo 

tempo, chi scrive crede con fer-

mezza al valore inalienabile non 

solo della Tradizione di cui Dante 

è massimo testimone, ma anche 

della stessa filosofia politica della 

Pax Dantis, poiché si dimostra 

che la matrice dantesca resta del 

tutto integra se alle figure del 

Papa e dell’Imperatore si sosti-

tuisce l’idea di un Governatore 

del mondo (sempre inteso come 

un’unica nazione) che tenga sal-

damente in pugno la Carta uni-

versale dei diritti dell’uomo, un 

documento la cui concezione è di 

stampo esclusivamente cristiano. 

 

Detto questo, non posso che ri-

volgere a tutti quanti voi, che a-

vete avuto tanta pazienza, l’augu-

rio ormai classico del Centro Lu-

nigianese di Studi Danteschi: 

 

Che il Veltro sia sempre con 

noi. 

 
MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

Giampietro Paolo Paita 

Visio Dei 

Scena della IX Stazione della  

VIA DANTIS 
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DANTE E LA NASCITA 

DELLA PROBABILITÀ 

 
Il VI canto del Purgatorio è noto 

per il grido di dolore (purtroppo 

quanto mai attuale) di Dante sulle 

condizioni miserevoli dell’Italia: 

 

Ahi serva Italia, di dolore ostello, 

nave sanza nocchiere in gran 

tempesta,/ 

non donna di province, ma bor-

dello!/ 

 

(Purgatorio VI, 76-78) 

 
Secondo me, per noi matematici, 

sono molto più significativi, direi 

perfino stupefacenti, i primi sei 

versi: 

 

Quando si parte il gioco de la 

zara,/ 

colui che perde si riman dolente, 

repetendo le volte, e tristo impa-

ra;/ 

con l’altro se ne va tutta la gente;  

qual va dinanzi, e qual di dietro il 

prende,/ 

e qual dallato li si reca a mente;   

 

(Purgatorio VI, 1-6) 

 

La zara era un gioco d’azzardo in 

uso nel Medioevo. Si giocava con 

tre dadi: a turno ogni giocatore 

chiamava un numero da 3 a 18 e 

gettava i dadi. Vinceva chi per 

primo otteneva il punteggio pari 

al numero chiamato. Era chiaro 

che è un gioco che poteva essere 

fatto solo se non era stata ancora 

inventata la Probabilità. Ed è 

chiaro che Dante, utilizzando il 

termine “impara”, intuisce che 

per saper giocare bene a zara, oc-

correva studiare, imparare qual-

cosa.  

È incredibile pensare che la pro-

babilità fosse una scienza asso-

lutamente sconosciuta nel Medio-

evo. L’Umanità non aveva, fino a 

quel momento, pensato che fosse 

necessario sviluppare le cono-

scenze probabilistiche/statistiche 

che appaiono così basilari e natu-

rali oggigiorno. Ma in effetti, a 

pensarci bene, la Probabilità è u-

na Scienza che si basa su un con-

cetto metafisico. La Probabilità 

non è un evento fisico, non è un 

ente geometrico, è un’idea vera-

mente astratta. Non deve essere 

stato facile sviluppare questo co-

ncetto. Inoltre non è intuitiva co-

me uno è portato a credere. Pren-

diamo, ad esempio, il paradosso 

di Monty Hall legato al gioco a 

premi statunitense Let’s Make a 

Deal che ha preso il nome da 

quello del conduttore dello show.  

Il problema che andiamo a descri-

vere, era stato formulato origina-

riamente da Steve Selvin, in una 

lettera all'American Statistician 

(febbraio 1975). Nel gioco de-

scritto da Selvin venivano mo-

strate al concorrente tre porte 

chiuse; dietro ad una si trovava 

un’automobile, mentre ciascuna 

delle altre due nascondeva una 

capra. Il giocatore poteva sce-

gliere una delle tre porte, vincen-

do il premio corrispondente. Do-

po che il giocatore aveva sele-

zionato una porta, ma non l’aveva 

ancora aperta, il conduttore dello 

show – che conosceva ciò che si 

trovava dietro ogni porta – apriva 

una delle altre due, rivelando una 

delle due capre, e offriva al gio-

catore la possibilità di cambiare 

la propria scelta iniziale, pas-

sando all’unica porta restante. Un 

po’ contro intuitivamente cambia-

re la porta migliorava le chance 

del giocatore di vincere l’auto-

mobile, portandole da un terzo a 

due terzi. Questo problema è in 

realtà una variazione sul tema del 

gioco a premi originale; Monty 

Hall in effetti apriva una porta 

dietro cui si trovava una capra per 

aumentare la tensione, ma non 

consentiva ai giocatori di cambia-

re la propria scelta originale. 

Come scrisse lo stesso Monty 

Hall a Selvin: 

 

E se mai dovesse partecipare al 

mio gioco, le regole sarebbero le 

stesse per lei - nessuno scambio 

dopo la scelta originale  

 

(letsmakeadeal.com). 

 

A dire il vero un problema essen-

zialmente identico era apparso 

nella rubrica Mathematical Ga-

mes (sulla rivista Scientific Ame-

rican) di Martin Gardner già nel 

1959, col nome di "Problema dei 

tre prigionieri". In questo proble-

ma si consideravano tre prigio-

nieri, A, B e C, posti in celle se-

parate e condannati a morte. Il 

governatore ne aveva scelto uno a 

caso per la grazia. Il direttore sa-

peva quale era stato graziato, ma 

non gli era permesso di dirlo. Il 

prigioniero A chiedeva al diret-

tore di fargli conoscere l'identità 

di uno dei due che stavano per es-

sere giustiziati: se B era stato gra-

ziato, gli doveva dare il nome di 

C. Se C era stato graziato, gli 

doveva dare il nome di B. E se 

invece era proprio A ad essere 

stato graziato, doveva lanciare se-

gretamente una moneta per deci-

dere se nominare B o C. Suppo-

niamo che il direttore avesse det-

to ad A che era B a dover essere 

giustiziato. La domanda era di 

calcolare la probabilità di essere 

stato graziato per A e per C. La 

risposta corretta è che la proba-

bilità di non essere giustiziato è 

rimasta invariata a un terzo per A, 

mentre è salita a due terzi per C. 

Ma Gardner non fu il primo a 

proporre questo tipo di proble-

matiche. Il primo che si conosca è 

il così detto Paradosso delle tre 

scatole di Bertrand, che era stato, 

per l’appunto, ideato dal mate-

matico francese Joseph Louis 

François Bertrand che lo aveva 

proposto nel suo libro Calcul des 

Probabilités nel 1889.  

Il problema di Monty Hall di-

venne famoso grazie a una lettera 

del 1990 di Craig F. Whitaker, 

indirizzata alla rubrica di Marilyn 

vos Savant nel settimanale Para-

de. Marilyn vos Savant risolse il 

problema correttamente ma la sua 

risposta fece scalpore. Circa 

10.000 lettori, di cui quasi 1.000 

con addirittura un dottorato di ri-

cerca in tasca, scrissero alla rivi-

sta, molti dei quali sostennero che 

la vos Savant aveva sbagliato nel-

la risoluzione del problema. La 

vos Savant, nel numero succes-

sivo, fornì spiegazioni e prove 

matematiche formali ma molte 

persone continuarono a non ac-

cettare l’idea che cambiare porta 

fosse la strategia migliore.  Per-

fino Paul Erdős, un matematico 

molto famoso all’epoca, non ri-

mase convinto fino a quando non 

gli fu mostrata una simulazione al 

computer che dimostrava che il 

risultato previsto da vos Savant 

era quello corretto. Da notare che 

la teoria matematica alla base dei 
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ragionamenti della vos Savant è 

detta probabilità condizionata. Si 

insegna al Liceo e al Primo anno 

di Università, risulta spesso ostica 

agli studenti, e, dal caso di Monty 

Hall, non solo a loro ma anche a 

matematici famosi come Erdos. 

Dopo la terzina di Dante, i primi 

veri contributi alla formalizza-

zione della Probabilità furono 

dati da Gerolamo Cardano e Ga-

lileo Galilei. Cardano scrisse  

“Liber de ludo aleae” nel 1526 

che fu pubblicato solo un secolo e 

mezzo dopo, nel 1663. Non bi-

sogna meravigliarsi di questo ri-

tardo: sapere a priori la proba-

bilità significava guadagnare sol-

di sui sempliciotti che non ave-

vano ancora “imparato” (per u-

sare l’espressione dantesca) e 

quindi era una informazione da 

tenere nascosta. Il saggio di Car-

dano aveva un’impostazione so-

stanzialmente corretta ma in qual-

che punto conteneva degli errori 

che furono corretti da Galileo 

Galilei in “Sopra la scoperta dei 

dadi” scritto nel 1612 ma pub-

blicato solo nel 1656. In questo 

breve scritto di Galilei è deter-

minata la probabilità delle pos-

sibili somme con tre dadi, nume-

rati ciascuno da 1 a 6. Galileo, a 

differenza di Cardano, risponde 

correttamente alla seguente do-

manda: lanciando 3 dadi, le som-

me 9 e 10 si ottengono con lo 

stesso numero di triplicità. Ma al-

lora perché, in pratica, si osserva 

che è più frequente ottenere 10 

piuttosto che 9? Infatti la somma 

9 si compone con: 1.2.6; 1.3.5; 

1.4.4; 2.2.5; 2.3.4, 3.3.3; cioè con 

6 triplicità. La somma 10 si com-

pone con: 1.3.6; 1.4.5; 2.2.6; 

2.3.5; 2.4.4, 3.3.4; sempre con 6 

triplicità. Galileo, facendo espli-

citi conti dimostrò che gli eventi 

possibili sono 216 e che gli eventi 

favorevoli non sono equiproba-

bili. Ad esempio la combinazione 

(3,3,3) ha solo un evento favo-

revole e quindi la “probabilità” è 

solo di .  La combinazione 

(1,4,4) ha 3 eventi favorevoli 

(anche (4,1,4) e (4,4,1) vanno 

bene) e quindi la probabilità è 

, Analogamente (1,2,6) ha 

probabilità . Quindi il numero 

di triplicità non rappresenta la 

vera probabilità dell’evento. La 

soluzione fu espressa da Galilei 

con grande chiarezza, senza errori 

e con una visione, certamente an-

cora intuitiva, ma notevolmente 

unitaria dei vari aspetti coinvolti. 

Così, nello spazio di soltanto 

quattro pagine si trova in nuce la 

definizione classica della proba-

bilità, come rapporto fra casi fa-

vorevoli e casi possibili, purché 

questi siano equiprobabili, e l’uti-

lizzazione delle proprietà di indi-

pendenza logica e di indipen-

denza stocastica. C’è, sorpren-

dentemente, il collegamento fra 

teoria ed esperienza, con l’intui-

zione della Legge dei Grandi 

Numeri e della Legge Empirica 

del Caso.  

Ma la Probabilità nacque ufficial-

mente solo nel 1654 con Pascal e 

Fermat. Il Cavalier de Méré (un 

accanito giocatore di zara) aveva 

calcolato (sbagliando) che ottene-

re almeno un 6 in 4 lanci di un 

dado non truccato (la probabilità 

è pari a 1 –  ossia cir-

ca 0,517746914) era equivalente 

ad ottenere almeno un doppio 6 

in 24 lanci di due dadi sempre 

non truccati (qui la probabilità è 

invece 1-  pari a circa 

0,491403). Tuttavia, giocando se-

condo tale convinzione, invece di 

vincere, perdeva e scrisse a Pa-

scal lamentandosi che la mate-

matica falliva di fronte all’e-

videnza empirica. Da ciò scaturì 

una fitta corrispondenza tra Pa-

scal e Fermat in cui si delineò il 

concetto di probabilità moderna. 

Certo che è strano che la spinta 

per questa importante conquista 

del sapere umano sia nata dal vi-

zio del gioco. Dante, Cardano, 

Galileo, Pascal e Fermat per deli-

neare le leggi della Probabilità 

furono ispirati dai dadi,  ma, pen-

sandoci bene, quasi tutte le sco-

perte dell’umanità nascono o dal-

la passione per il gioco o dalla 

guerra… e dovendo scegliere, 

meglio, ma molto meglio, il vizio 

del gioco. 

 
VINCENZO VESPRI 

Università di Firenze 
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LA DIVINA COMMEDIA IN 

VERNACOLO SPEZZINO 

 

 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono 

dantesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 
 

 
 

 
 

 

 

CANTADA OTAVA 

 
 CANTADA OTAVA 

  

[Cantada otava, onde i 'nsegna er 

quarto sercio del'enfèrno e  n 

t co do sèsto, e dea pena der 

pecà dea ragia, sorve t to quelo 

d'en cavageo firensin ch'i se 

ciamava Filipo Argenti, e do diao 

Flegiasse e do stagnon de Stige e 

de quand'i eno arivà daa sità 

del'enfèrno che la ghe sta i diai.] 

 

Me a digo, contin ando, che assè 

prima/ 

ch ai pe dea tore a f ssimo arivà  

co  i  ci avemo mià s  vèrso a 

sima/ 

 

che l ea da doa lanpete enl minà 

e n àotra ci  daa l nte a lanpezae 

che l'òcio a pena i l'aveva smicià. 

 

E me a gh'ho dito dea sapiensa ar 

mae:/ 

«Cos'i diza 'sto fègo e che 

respon-da/ 

quel àotro  e chi è ch i i fa br -

zae?»./ 

 

E l  i me diza: «Mia laz  'nte 

l'onda/ 

te pè 'nzà scòrze quelo che n'a-

spèta/ 

se  r f me do stagnon i ne t'o 

'sconda»./ 

 

Da 'n arco n'è sta tià mai na 

saeta/ 

che 'nte l'àia l'andasse come 'r 

vento/  

che me ho visto vegnie na sca-

feleta/ 

 

'nte l'àigoa vèrso noi 'nte quer 

momento/ 

co' en solo vogadoe adaré a re-

mae/ 

ch'i sbragiava: «Carogna, sàota 

drento»./ 

 

«Fregià, Fregià, ne sta' a loiae» 

i gh'ha 'ito 'r me capo «che 'sta-

vòta/ 

te ne faè solo o stagno atraver-

sae»./ 

 

Com i fa quer che s beto i s'a-

nfota/ 

perché di pelandron i l han st cià  

cossì i ha fato Fregià pe' la gran 

fota./ 

 

O d ca 'nt'a scafèla i è chinà  

e dòpo ch'anca me a son montà 

drento/  

la m è pars  che a barca l'ea car-

gà./ 

 

E quand'a son sta a bòrdo èca 

ch'a sento/ 

ch'a vècia proa do stagnon la 

tagia/ 

l àigoa ci  che co' i àotri, a m'a-

ramento./ 

 

E 'nmentre ch'a passàvimo a bro-

dagia/ 

ananti se me paa t to 'npaotà 

 n ch'i me diza: «T'èi 'nzà chi, 

canagia?»./ 

 

E me a gh'ho dito: «Me a 'retorno 

a ca;/ 

ma dime te chi t èi cossì red to?». 

e l : «Te vedi, a cianze a son 

danà»./ 

 

E me a gh'ho dito: «Co  o cianto 

e co  o l to/ 

te staghi, maladeto, 'nt'er pantan, 

ch a te cognosso, anca se ledo 

t to»./ 

 

Aloa i te sl nga vèrso a barca e 

man/ 

ma 'r me maistro atento i l'ha 

sborì/ 

con de die: «Va la, 'n mèzo ai 

àotri can!»./ 

 

E dòpo, er còlo i m'ha abrassà e 

pò li/ 

i m'ha bazà e i ha dito: «Che 

respòsta,/ 

benedeta te mae che t'ha partoì!. 

 

'Nt'er mondo i è sta 'n òmo cen de 

sosta/ 

ne gh è niss n ch'i 'n pòssa par-

lae ben/ 

a se ónbea per questo la s'anfota. 

 

Gh'eno di bèi ch'enportanti i se 

ten/ 

ma chi staan come 'r pòrco 'nt'o 

stàbio/ 

e i saan mao tratà come con-

ven!»./ 

 

E me a gh'ho dito: «Maistro, z à-

bio!/ 

a me me piazeai védelo torsae 
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'nt'a pàota prima de sortie dao 

lago.»./ 

 

E l  i me diza: «Prima d'arivae 

aa riva, mia che te pè stae seg o 

che l'antravegnià, e te pè scan-

pae»./ 

 

E d po  n p  me ho visto queo 

tanb o/ 

torsà 'nt'a pàota li da quele genti 

che Dio anch'anché a l'arengràs-

sio, a z o./ 

 

  ti i loiavo: «A Filipo Argen-

ti!»; 

e  r firensin, dao spìrito f min, 

i se dava dee gran bocà co' i 

denti./ 

 

A l'avemo lassà li ao se destin; 

ma drento ae oece me ho sentì 

daa l nte/ 

di gran lamenti e ho l mà per 

benin./ 

 

E 'r bon maistro i ha 'ito: «Cao er 

me fante,/ 

aomai a semo 'rivà aa sità di diài, 

co' e gente grame che la gh'en è 

tante»./ 

 

E me «Maistro  nzà e se tori a 

d ai/ 

ch'a i vedo ben 'nt'a vale del'en-

fèrno/ 

rosse 'nfogà come la i fa i ferai». 

 

E l  i me diza «A te, pe' 'r fègo 

etèrno/ 

che la ghe br za drento i pao 

verghente,/  

come te vedi 'nte 'sto basso 'n-

fèrno»./ 

 

Dòpo a semo arivà dae fòsse 

arente/ 

ch i zio  ntorno a queo lègo 

sfort nà:/ 

ai m i ch'i paevo fèro a davo a 

mente./ 

 

Dòpo che pe' der bèo avemo zià 

er mainao aa fin a t ti doi 

«Chinè z , chi è l'entrada» i n'ha 

sgozà./ 

 

Me ho visto ci  de mili 'nt'i en-

tradoi/ 

chinà dao celo che t ti 'nfotà  

i sbragiavo: «Chi è ch'i ven da 

noi/ 

 

vivo 'nt'o regno de quei ch'è 

spià?»./ 

E 'r maistro sapiente i ha fato vi-

sta / 

ch'i voreva parlaghe d'aciatà. 

 

Aloa i han abassà 'n senin a grè-

sta/ 

con de die: «Ven te solo, e ch'i 

s'en va/  

quel'àotro ch'i ha ardì vegnie en-

te 'sta/ 

 

contrada. Che da solo i torna a 

ca./ 

Ch'i ghe prèva, s'i è bon, te te 

staè chi/ 

te che te gh'è 'nsegnà come se 

fa»./ 

 

Cao letoe, a son remasto ense-

melì/ 

a sentie ste paòle maladete 

ch ho pensà de n aretornae ci  

chi./  

 

«O cao  r me d ca che ci  assè de 

sète/ 

vòte te m'è 'ato a fòrsa e anca 

sarvà/ 

dai peìgoli che se presentete 

 

ne me lassae - a gh'ho dito – 

ensemelà/ 

e se ci  avanti a ne podemo an-

dae,/ 

ch'a se demo arecato a tornae a 

ca»./ 

 

E queo signoo che fina li arivae 

i m'aeva fato i fa: «N avee pa a 

niss n ne pè 'npedine de passae. 

 

 e  spèta chi e anca se l è d a 

ne state a despeae, ma stane sèrto 

ch a ne te lasse  chi co  a pa a». 

 

I ha pià 'r portante caminando 

svèrto/ 

o dosse pae e me a eo sbalordì 

sercando d'acapie asetà al'avèr-

to./ 

 

Quer ch'i gh'ha 'ito me a ne l'ho 

capì;/ 

ma i è arestà con queli pogassè 

e loo de corsa drento i eno spaì.  

 

I hano sarà e pòrte, a capié, 

ananti ar me segnoo chi è arestà 

fèa/ 

e ciancianin i è retornà da me. 

 

I miava pe' tèra e i sigi i avea 

sensa ci  ardie e i fava sospian-

do:/ 

«Ma mia 'n pò te se questal'è a 

manea!»./ 

 

E a me i m'ha dito: «Anca s'a me 

sbando/ 

ne state a proc pae, ch'a vinseò a 

prèva,/ 

n'enporta chi la gh'è drento ar 

comando./ 

 

Questa se 'npertinensa la n'è né-

va;/ 

ch'i l'hano 'nzamai fata arente aa 

pòrte/ 

che sensa o vercioneto la se trè-

va./ 

 

Sorv'a le te t'è visto scrita a sòrte 

di òmi, e 'nzà otre chi la china 

drito/ 

pe  a c sta e z  pe' i serci sensa 

scòrte,/ 

 

 n ch'a 'ravine a pòrte i faà fito». 
 

 
PIERGIORGIO CAVALLINI 
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VI 

OTIUM 
 

 
LA FELICE LIAISON FRA 

POESIA E PITTURA 

 
L’affettuoso ricordo di Bruna Ci-

cala a cura di Claudia Piccinno 

pubblicato sul numero di ottobre 

del Bollettino dantesco mi ha 

suggerito di recuperare il testo del 

mio intervento su Arte e Poesia, 

svolto il 21 giugno 2019 nell’in-

teressante World Festival Poetry, 

che ha avuto come sede l’auto-

revole Palazzo vescovile di Bru-

gnato. Accolsi l’invito della gen-

tile poetessa conosciuta in quella 

circostanza. L’amico Manuguer-

ra, a cui mi sono rivolto, non ha 

indugiato nel chiedermi di in-

viarlo per ospitarlo sul mensile.  

Premetto, non aggiungo nulla di 

nuovo, che l’arte isolata dalla so-

cietà non ha futuro, ed è inevita-

bile che essa trovi il suo sbocco 

naturale rivolgendosi al sociale 

per parlare attraverso testimo-

nianze pittoriche, scultoree, gra-

fiche, e non solo, che si succe-

dono nel tempo. L’arte si propone 

inequivocabilmente come ambito 

formativo ed educativo, natural-

mente aperta a sostenere in nome 

dei valori umani le sfide esisten-

ziali, che uomini e donne affron-

tano nella quotidianità. Non è 

vaga l’esortazione che riguarda 

noi tutti ad osservare la realtà con 

atteggiamenti sempre più parteci-

pativi. L’arte è un valore sociale, 

che si avvale dello speciale di-

namismo rappresentato dal con-

tinuo confronto tra movimenti e 

tendenze artistiche.  

Soprattutto negli anni vicini al 

secondo dopoguerra, anni del 

boom economico, dell’espansione 

differenziata del consumismo, 

della più o meno accesa conflit-

tualità tra varie nazioni, del di-

vario, sempre più accentuato, fra 

ricchezza e povertà, gli artisti non 

hanno disatteso le loro respon-

sabilità, evidenziando tali temi in 

lavori, anche provocatori, utiliz-

zando talvolta inattesi materiali, 

suscitando posizioni discordanti. 

Isolare l'artista e le sue opere dal 

contesto sociale - esprimo 

considerazioni già riferite in altra 

occasione - sarebbe un gravis-

simo errore, poiché «l’arte non è 

il prodotto di un atteggiamento 

contemplativo che si limita ad 

accettare le cose passivamente. 

L'arte non vuole neutralità: l'arte 

è strettamente legata all'uomo in 

quanto uomo».  

È un pensiero di Arnold Hauser 

che identifica l'artista in un nor-

malissimo essere sociale che si 

realizza radicandosi nella realtà in 

cui vive, creando per sé e per gli 

altri. Sempre il celebre pensatore 

paragona l’opera d’arte «a una 

finestra che permette uno sguardo 

sul mondo e che ora non pretende 

per se alcuna attenzione, ora in-

vece la pretende tutta». 

Ebbene, la poesia e la pittura af-

fondano la loro ispirazione nella 

vita. Non vi è dubbio che la pit-

tura convive nella stessa metafo-

rica medaglia con la poesia. 

Entrambe adottano la spinta co-

municativa dei simboli; entram-

be attivano situazioni non effi-

mere sul piano emotivo; poesia e 

pittura ci conducono non di rado 

ad approdare sulle accoglienti 

rive della ragione e del senti-

mento. Inoltre, le scelte parole 

dei poeti, al pari della gamma di 

colori dei pittori, alternano ef-

ficaci effetti di luci e di ombre, 

indiscutibili stati di quiete, di 

gioia e di sofferta trepidazione. 

Poeti e pittori sono consapevoli 

che il loro speciale esercizio dà 

visibilità a personali orizzonti 

esistenziali, che si coniugano 

spesso con l’affermazione di 

propri linguaggi. Infine, poesia e 

pittura sono annunciatrici di ve-

rità e di bellezza. 

La bellezza è un dono universale 

che va difeso e divulgato. Siamo 

tutti invitati a destare l’incanto 

della meraviglia indirizzando di 

continuo lo sguardo su ciò che ci 

circonda ed anche su quanto 

serbiamo nella nostra intimità. Ne 

sortirebbero, di sicuro, momenti di 

crescita da ogni punto di vista, 

compreso l’ambito spirituale. 

Sarebbe un compito improbo pro-

porre un elenco di pittrici e di 

pittori, che nel loro vissuto hanno 

realizzato opere ispirate alla poe-

sia. Sono innumerevoli e nell’ipo-

tetico indice trova posto con ampie 

benemerenze Pino Busanelli, sul 

quale mi esprimo nel prosieguo 

del mio contributo.   

Nel febbraio del 2013 mi sono 

occupato, nella veste di curatore, 

della realizzazione di una rassegna 

intitolata Ut pictura poesis con 

evidente riferimento alla celebre 

locuzione latina del poeta Orazio, 

per cui «la poesia è come un 

quadro e un quadro è come una 

poesia». Del poeta ho richiamato 

nella presentazione a catalogo la 

sua Ars Poetica (verso 361, 

Epistola II,3 ad Pisones), laddove 

Orazio osserva che nella poesia e 

nell’arte (non diversamente da 

oggi) ci sono opere non sempre 

immediatamente comprensibili, 

che necessitano di più tempo di 

osservazione. «Vi sono quadri che 

ti colpiscono di più se li osservi da 

vicino, e altri se resti un po’ 

lontano; l’uno ama la penombra, 

l’altro, che non teme lo sguardo 

acuto di un esperto, vuole esser 

posto in piena luce; questo è 

piaciuto una sola volta, e questo 

piacerà, anche se riveduto dieci 

volte». 

Già il poeta greco Simonide di 

Ceo (VI-V sec. a.C.), quindi ben 

prima di Orazio, sosteneva la 

simbiosi fra pittura e poesia, 

argomento dibattuto da letterati, 

artisti e filosofi. Così ne parla 

Plutarco (45-120) nel De Gloria 

Atheniensium :«Dixit Simonides 

picturam esse poesim tacentem, 

poesim picturam loquentem».  

Ho tenuto in buona considera-

zione quanto sostiene Simonide, 

cioè che «la pittura è una poesia 

silenziosa e la poesia è una pit-

tura che parla», tanto che ho as-

sunto tale proposizione in testa 

alla mia raccolta poetica Imma-

gini svelate (2017) dedicata a 

centotrenta artisti di ogni tempo. 

Marzia Ratti, nella lusinghiera e 

condivisibile introduzione della 

silloge, la definì «un modo per 

guardare le opere d’arte e i loro 

autori, per sentirli vicini in un 

dialogo intimo e colloquiale». In-

terpretazione assolutamente per-

tinente in quanto ci appartiene u-

na sorta di impossessamento del-

l’opera d’arte, che induce a ri-

flessioni non soltanto estetiche, 

bensì riguardanti la sfera perso-

nale. Con il poeta di Recanati, 

talvolta, si è pervasi dal mede-
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simo fremito, per cui «il nau-

fragar m’è dolce in questo mare», 

Su pittura e poesia argomenta 

ampiamente Leonardo nel Trat-

tato della pittura. La prima, a suo 

dire, prevale sulla seconda e lo 

motiva: «Qual poeta con parole ti 

metterà innanzi, o amante, la vera 

effigie della tua idea con tanta 

verità, qual farà il pittore? Quale 

sarà - continua Leonardo - quello 

che ti dimostrerà i siti de' fiumi, 

boschi, valli e campagne, dove si 

rappresentino i tuoi passati pia-

ceri, con più verità del pittore? La 

pittura è una poesia che si vede e 

non si sente e la poesia è una pit-

tura che si sente e non si vede».  

È proprio vero che poeti e scrit-

tori in descrizioni impareggiabili 

sono capaci di evocare veri e pro-

pri spaccati pittorici. Non diver-

samente i pittori muovono pen-

sieri profondi, emozioni che tra-

valicano il privato, concetti non 

banali e complesse riflessioni.  

Concordo con il poeta Giuseppe 

Conte quando afferma che «la 

poesia interroga e risponde», co-

sì, aggiungo, la pittura interroga e 

risponde. Conservo un articolo 

del Secolo XIX del 7 giugno 

2017 Il miracolo della più povera 

delle arti dello stimato poeta, 

scrittore e critico letterario ligure, 

il quale assegna alla poesia fun-

zioni assolutamente non margi-

nali, che senza alcuna forzatura 

riconosco alla pittura e, più com-

plessivamente, alle arti visive.  

«La libertà del poeta - scrive 

Conte - può veicolare la rivolta, 

la protesta, il sogno di futuro, 

l’impegno a cambiare il mondo». 

È certamente vero e quella libertà 

espressiva si situa nella voca-

zione degli artisti, ai quali sta a 

cuore non essere neutrali dinanzi 

alle problematicità del sociale. Ed 

ecco che non rinunciano a porre 

al centro della loro creatività la 

città, la gente, i disagi, l’inces-

sante bisogno di uguaglianza, l’a-

spirazione alla pace, all’acco-

glienza, alla solidarietà e all’a-

more. La storia dell’arte annovera 

opere che non hanno tempo, che 

raccontano delusioni e conquiste, 

opere dai requisiti formativi ed 

educativi. Le hanno dipinte Fran-

cisco Goya, Théodore Géricault, 

Gustave Courbet, Vincent Van 

Gogh, Pelizza da Volpedo, Pablo 

Picasso ed altri ancora. 

Indagando il binomio in argo-

mento mi sono imbattuto nel pen-

siero del filosofo cattolico Jac-

ques Maritain per il quale «arte e 

poesia svegliano i sogni degli 

uomini e le loro brame e rivelano 

loro alcuni degli abissi che han-

no in sé». Ritengo del tutto at-

tendibile tale affermazione. L’ar-

tista è prima di tutto una persona 

e attraverso la pittura e la poesia 

vive, pensa, fa proprio l’eser-

cizio critico e si eleva in benes-

sere fisico, morale e spirituale, 

realizzando se stesso, convo-

gliando attenzioni, ma anche ine-

vitabili dissensi. 

È tempo che mi occupi dell’e-

sperienza pittorica del caro ami-

co Pino Busanelli, inossidabile 

alleato della vita e delle sue bel-

lezze. I suoi dipinti dall’impianto 

pressoché monocromo attivano 

un atteggiamento di estasiata 

contemplazione indotta dal pale-

se apporto meditativo dell’arti-

sta. Presentando la bellissima 

personale del novembre 2018 al-

lestita nella sede del Circolo 

Culturale “A. Del Santo” ho dato 

importanza al dialogo tra finito e 

infinito suscitato da «pregevoli 

stesure di colore che abbracciano 

cielo, mare e terra».  

Ineccepibili sul piano formale i 

dipinti godono - scrivevo - «del 

preponderante protagonismo del-

la luce, del silenzio, tutt’altro che 

malinconici, e del tempo che por-

ta con sé preziose memorie della 

vita. È una pittura che nella sua 

complessità si propone, per l’ap-

punto, come metafora della vita, 

capace di suscitare interrogativi 

non soltanto pertinenti alla quoti-

dianità, bensì rivolti verso quel-

l’altrove, quale inevitabile appro-

do denso di speranza».  

Sul desiderio di silenzio, che non 

è solitudine, si pronuncia Mirco 

Manuguerra, cogliendo un’into-

nazione neoimpressionista nella 

pittura della piena maturità di 

Busanelli, sulla quale Giuseppe 

L. Coluccia individua la fedeltà 

alla natura e l’emozione, quali 

“elementi inseparabili” della 

sua creatività. Il silenzio è un e-

nergico nutrimento che concorre 

- asserisce il cardinale Giovanni 

Ravasi - «a penetrare nella pro-

fonda stanza della coscienza». 

Sono pensieri che non di di-

scostano dalle analisi che altri va-

lidi studiosi hanno dedicato al 

nostro artista con puntuali osser-

vazioni che arricchiscono la sua 

succosa letteratura critica.  

Per Furio Bonessio di Terzet il 

pittore interpreta una «natura 

totale e totalmente fine a se 

stessa, libera, e tale Busanelli la 

ripropone, come se nelle sue pe-

regrinazioni ne avesse veduto 

frammenti allo stato originario». 

Ferruccio Battolini rileva come 

«materia e colore si sposano con 

accuratezza; molte composizioni 

sono al limite dell'astrazione 

concreta; ritmi cromatici e luci 

dialogano strettamente e felice-

mente; primo piano e sfondo si 

armonizzano e danno vita ad una 

vivace concertazione». Oreste 

Burroni, amico poeta, autentico 

cantore della Lunigiana, che ri-

cordo con affetto, attento recen-

sore della pittura di Busanelli, ne 

esalta «la visione alta del colore 

e il preponderante impeto lumi-

noso che svolgono un'azione ca-

tartica e di sublimazione».  

Infine, Maria Luisa Tozzi, autri-

ce nel 2014 di un insuperabile 

saggio dall’alto profilo cultura-

le, fornisce la più completa co-

noscenza del non esiguo contri-

buto reso all’arte dall’apprezz-

ato pittore. Riporto in questa 

circostanza lo stralcio del testo 

della Tozzi inserito sul pieghe-

vole della mostra del 2018: 

«Busanelli registra, attraverso le 

opere di una vita, il dramma 

dell'esistenza e la tensione nel 

contemplare gli oggetti della 

speranza. Lo fa con l'amorevole, 

continuo studio del colore e della 

sua "forma”, con una ricerca 

radicale e con dinamismi psichici 

ed intellettivi, interpretati da una 

gestualità sicura, ora veloce, ora 

pacata, che non si sofferma su 

compiacimenti sentimentali. 

L'adesione a questo linguaggio e-

spressivo lo introduce ad aperture 

sacre (pittura en plein air), alla 

sintesi cristica. La paziente dutti-

lità pittorica e la creazione 

scultorea non soltanto esprimono 

una discorsività emotiva o ra-

zionale, ma la trasparenza inte-

riore cui ogni uomo libero deve 

giungere: con quella passione per 
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la vita e la sua essenza che l'Arti-

sta, tramite "professione", ci ha 

fatto conoscere».  

E la poesia? Scorre in abbondan-

za nella pittura di Busanelli ed è 

distratto chi non riesce a perce-

pire l’afflato lirico dei suoi deli-

cati scenari, luoghi di interro-

gativi, espressioni della propria 

anima e del divenire della vita.  

Ho piacere di concludere citando 

Benedetto Croce: «Questo è l’in-

canto della poesia: l’unione del 

tumulto e della calma, dell’im-

pulso passionale e della mente 

che lo contiene in quanto lo con-

templa. La vittoria è della con-

templazione, ma è una vittoria 

che freme tutta della battaglia 

sostenuta e che ha sotto di sé 

l’avversario domato e vivente. Il 

genio poetico coglie e frena que-

sta linea sottile, in cui la commo-

zione è serena e la serenità è 

commossa».  

Anche questa volta vorrei esten-

dere alla pittura l’acuta rifles-

sione del filosofo napoletano, 

convinto che le parole dei poeti, 

ugualmente ai segni e ai colori 

dei pittori, svelino il loro vissuto 

attraversato da sensazioni contra-

stanti.  

 
VALERIO P. CREMOLINI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pino Busanelli 

Cristo metafisico 
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VII 

HISTORIA: 

SPECIALE GIORNO 

DEL RICORDO 
 

12 FEBBRAIO ‘45: 

L’ECCIDIO DI  

MALGA PORZUS 
 

 

Questo non è uno scritto per ri-

cordare, ma per sapere, giacchè 

una buona parte di Storia, per 

qualcuno, non s’ha da racconta-

re. Così noi la raccontiamo. 
 

M.M. 

 

 
Il Comandante 

Francesco De Gregori 

 

 Tra il ’44 e il ’45 in tutta Italia 

l’attività partigiana aveva trovato 

una sostanziale convergenza di 

intenti fra le varie componenti 

della Resistenza, pur lontane fra 

loro dal punto di vista politico. 

L’obiettivo principale era abbat-

tere il fascismo e cacciare gli oc-

cupatori tedeschi: a guerra finita 

si sarebbe deciso in base a libere 

elezioni l’assetto istituzionale, 

politico e amministrativo del pae-

se. Anche il problema dei confini 

orientali, in accordo con le for-

mazioni partigiane slave, sembra-

va poter essere rimandato a guer-

ra finita, consentendo la massima 

unità d’intenti nella lotta al comu-

ne nemico. 

I partigiani comunisti slavi in 

realtà non tardarono a superare i 

patti, facendo sempre meno mi-

stero delle loro reali mire annes-

sionistiche, pur mascherate da in-

ternazionalismo e fratellanza fra i 

popoli.  

Rispetto al fronte sud , dove gli 

Angloamericani faticosamente ri-

salivano la penisola, il fronte o-

rientale presentava una peculia-

rità, in quanto l’esercito “libera-

tore” aveva una chiara conno-

tazione comunista, che esercitava 

una comprensibile attrattiva sulla 

componente della Resistenza ita-

liana di uguale fede politica, 

oltretutto la più numerosa e me-

glio organizzata, che vedeva con 

favore non solo la sconfitta del 

nazifascismo ma anche l’instaura-

zione al seguito dell’avanzata ju-

goslava di un regime comunista, 

prospettiva che trovava secon-

dario anche il fatto che territori 

italiani diventassero jugoslavi.  

In questa ambigua situazione, 

Palmiro Togliatti, capo dei comu-

nisti italiani, dettò questa risolu-

zione al comando della Brigata 

Garibaldi-Natisone, operante in 

Friuli:  

 

«I partigiani italiani riuniti il 7 

novembre in occasione dell'an-

niversario della Grande Rivolu-

zione, accettano entusiasticamen-

te di dipendere operativamente 

dal IX Corpus sloveno, consa-

pevoli che ciò potrà rafforzare la 

lotta contro i nazifascisti, acce-

lerare la liberazione del Paese e 

instaurare anche in Italia, come 

già in Jugoslavia, il potere del 

popolo». 

 

 Questo fatto portò ad una ine-

vitabile frattura fra i partigiani 

comunisti e quelli di matrice cat-

tolico-azionista, che in Friuli si 

erano organizzati nella Brigata 

“Osoppo”, caratterizzati dal faz-

zoletto al collo verde e non rosso, 

che ovviamente rifiutavano di 

porsi sotto il comando jugoslavo: 

quasi tutti alpini, non potevano 

neanche mettere in discussione i 

confini nazionali.  

Nell'inverno 1944-1945 è possibi-

le, anche se non provato, che 

siano intercorsi contatti tra i 

comandanti della Osoppo e la De-

cima MAS di Junio Valerio 

Borghese, con l'intento di costi-

tuire un fronte comune contro la 

temuta imminente avanzata e oc-

cupazione slava, analogamente a 

ciò che accadde sul fronte occi-

dentale, dove le formazioni par-

tigiane si unirono a quanto resta-

va operativo delle divisioni “Lit-

torio” e “Monterosa” per respin-

gere il tentativo di invasione e an-

nessione della Val d’Aosta, che i 

Francesi intendevano attuare. 

Questi sospetti portarono all’ac-

cusa di tradimento nei confronti 

della Osoppo da parte dei comu-

nisti italiani e sloveni.  

Il 7 febbraio del '45 un centinaio 

di partigiani garibaldini, capeg-

giati dal gappista comunista Ma-

rio Toffanin "Giacca", e da For-

tunato Pagnutti, “Dinamite", rag-

giunsero il quartier generale della 

Brigata Osoppo, insediato a Mal-

ga Porzus. Qui disarmarono il 

comandante Francesco De Grego-

ri ("bolla", zio del cantautore) e 

lo uccisero, insieme al commis-

sario politico del Partito d'Azione 

Gastone Valente ("Enea"), e altri 

18 partigiani della Osoppo, tra 

cui Guido Pasolini ("Ermes"), 

fratello dello scrittore. L'altro co-

mandante delle Osoppo, Aldo 

Bricco ("Centina"), pur ferito a 

colpi di mitra, riuscì a fuggire. 

Toffanin Riceverà il "Panizanska 

Spomeniza 1941“, il più alto ri-

conoscimento jugoslavo per la 

lotta partigiana. 

Francesco de Gregori, fu insigni-

to di Medaglia d’Oro alla me-

moria con la seguente motiva-

zione 

 

«Soldato fedele e deciso, animato 

da vivo amor di Patria, dopo lo 

armistizio prodigava ogni sua 

attività alla lotta di liberazione 

organizzando, animando e gui-

dando da posti di responsabilità e 

di comando il movimento parti-

giano nella Carnia e nella zona 

montana ad est del Tagliamento. 

Comandante capace e soldato va-

loroso, dopo essersi ripetutamen-

te affermato in numerosi com-

battimenti, si distingueva partico-

larmente durante la dura offen-

siva condotta da preponderanti 

forze tedesche alla fine di settem-

bre 1944 nella zona montana del 
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Torrente Natisone. In condizioni 

particolarmente difficili di tempo 

e di ambiente, fermo, deciso e 

coraggioso riaffermava l’italiani-

tà della regione e la intangibilità 

dei confini della Patria. Cadeva 

vittima della tragica situazione 

creata dal fascismo ed alimentata 

dall’oppressore tedesco in quel 

martoriato lembo d’Italia dove il 

comune spirito patriottico non 

sempre riusciva a fondere in un 

sol blocco le forze della Resi-

stenza”. Friuli, settembre 1943 - 7 

febbraio 1945».  

 

De Gregori è dunque stato tru-

cidato “da una situazione”. 

Nel '54, presso la Corte d'Assise 

di Lucca, trentasei dei responsa-

bili dell'eccidio, furono condan-

nati a 777 anni di carcere, con 

sentenza poi confermata in appel-

lo. Ostelio Modesti, il segretario 

del PCI di Udine, venne con-

dannato a trent'anni di carcere (ne 

sconterà nove). In seguito a varie 

amnistie, furono liberati. Toffanin 

fu condannato all'ergastolo, ma 

scappò prima in Jugoslavia e poi, 

a causa della rottura fra Tito e 

Stalin (a quest’ultimo restavano 

fedeli Togliatti e i comunisti ita-

liani), in Cecoslovacchia. Doveva 

scontare anche trent'anni per ef-

fetto di cumulo di pene definitive, 

irrogategli per una serie di reati 

comuni, dal sequestro di persona, 

alla rapina aggravata, all'estor-

sione, al concorso in omicidio 

aggravato e continuato. Nel luglio 

del 78 Sandro Pertini appena 

eletto Presidente della Repub-

blica, gli concesse la grazia che, 

va sottolineato, riguardò solo i 

reati comuni, essendo le pene per 

i fatti di Porzus già da tempo 

estinte da successivi provvedi-

menti di indulto e amnistia. In 

Italia Toffanin preferì non rien-

trare, ma nonostante le sangui-

nose azioni anti-italiane, ha rice-

vuto 672.270 lire di pensione dal-

l'INPS fino alla morte. 

 
EDOARDO BERNKOPF  

 

 

 

 

 
Mario Toffanin “Giacca” 

 

 

 

 

 

 
https://www.fanpage.it/cultura/pub

blicata-una-lettera-inedita-di-

pasolini-pier-paolo-scrive-al-

fratello-partigiano/ 

 

 

 

 

 

 

 

 
La malga Porzus 

Monumento nazionale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

MEMENTO 
 

Da una terra di mezzo,  

10 febbraio di ogni anno.  

A tutti i martiri delle foibe 

 
 

Quaggiù, nelle suture della storia, 
avvinghiati al filo sdrucito del 

ricordo,/ 

noi esistiamo. 

Quaggiù, fango nel fango, sangue 

nel sangue,/ 

tra radici di menzogne e silenzi 

custoditi/ 

sotto i boschi che ci videro pul-

sare/ 

lingua e cuore, 

noi viviamo. 

Quaggiù, oltre il pendio del mare 

che divide e frantuma, 

oltre la cresta di scogli, rocce, 

sassi/ 

bisbiglianti lo stesso azzurro, 

noi qui siamo. 

Qui sotto, della notte randagi, 

resina cupa di due etnie 

dormienti tra doline e melme d’o-

dio,/ 

noi qui, muti parliamo. 

Noi, progenie sconosciuta, 

taciuta, azzerata 

nel limbo di terre di confine, 

terre martirio, terre matrigne, 

noi qui sotto, da questa profon-

dissima,/ 

inesausta verità, 

noi, tralci di storia, della vostra 

storia,/ 

noi, qui, sappiatelo, 

silentes loquimur. 

 
 ANGELA AMBROSINI 

 

 

Angela AMBROSINI, Ora che è 

tempo di sosta, CTL Editore, 

2017.                                                      
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VIII 

LA SETTIMA ARTE 
 
 

Il Cinema è l’universo più 

completo del nostro 

immaginario. 
 

A cura di Rita Mascialino 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I PROSSIMI FILM  

 

La grande bellezza 

Il posto delle fragole  

Il settimo sigillo 

La fontana della vergine 

[…] 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

MANIFESTO DELLA 

CRITICA 

CINEMATOGRAFICA 

Il metodo di analisi elaborato da 

Rita Mascialino (si veda il n. 167 

di LD: «Per una teoria esegetica 

non arbitraria dell’arte: il ‘Me-

todo spaziale’») si propone quale 

strumento aureo per evitare cri-

tiche strumentali o pericolose di-

storsioni rispetto all’impianto 

strutturale di un’opera d’arte.  

Il CLSD lo ha oggi sposato con 

decisione ed ha proposto al no-

stro critico di redigere un Mani-

festo per gli scopi di questa stessa 

rubrica:  il Manifesto della Criti-

ca Cinematografica è tuttavia ap-

plicabile ad ogni tipo di arte. 
 

M. M. 

 

 

1.Homo sapiens è l’uomo per il 

quale tutto significa e che tutti i 

fenomeni vuole capire sul piano 

universale dell’oggettività specie-

specifica, anche del significato 

oggettivo del fenomeno artistico.  

  

2.Il Cinema o Settima Arte è una 

manifestazione del fenomeno ar-

tistico. 

 

3.Il Cinema in quanto manife-

stazione del fenomeno artistico è 

dotato di significato oggettivo 

che può essere identificato e com-

preso secondo Metodi e Teorie 

specifiche.  

 

4.L’illusione che le varie arti, 

Cinema compreso, non abbiano 

significato oggettivo in sé e ac-

quisiscano significato grazie alla 

reazione esegetica di ciascun frui-

tore secondo l’insieme maggiore 

del Metodo delle libere interpre-

tazioni, dà alla presenza del fe-

nomeno artistico nella civiltà u-

mana la qualità dell’insensatezza, 

dell’inutilità.   

 

5.Il Metodo focalizzato sulla 

reazione dei fruitori nelle libere 

interpretazioni del significato dei 

Film basate su intuizioni naïf non 

falsificate capillarmente dà come 

frutto esegetico l’invenzione più 

o meno totale del significato dei 

Film secondo la personalità dei 

fruitori e non attinge il significato 

oggettivo dei Film prodotto al-

l’interno della personalità degli 

Artisti.   

 

6.Il fruitore non specialista dei 

Film non è obbligato ad attingere 

il significato oggettivo dei Film e 

può ricevere qualche effetto posi-

tivo di catarsi attraverso la visio-

ne dei Film limitandosi al Metodo 

delle libere interpretazioni basate 

sul suo vissuto soggettivo, sulle 

sue intuizioni non falsificate. 

 

7.La Critica Cinematografica re-

lativa al significato dei Film che 

si limiti a spiegare il significato 

dei Film secondo il Metodo delle 

libere interpretazioni, sta sullo 

stesso piano esegetico delle inter-

pretazioni da parte del comune e 

vasto pubblico dei fruitori dei 

Film non  distinguendosi da que-

sti e  divenendo così presenza 

culturale inutile.  

 

8.La Critica Cinematografica dei 

Film non può fermarsi al Metodo 

delle libere interpretazioni dei 

Film basate su intuizioni non 

falsificate per attingere il signi-

ficato dei Film, bensì deve andare 

oltre il livello esegetico naïf per 

attingere il significato oggettivo 

dei Film quanto più profonda-

mente possibile.    

 

9.La Critica Cinematografica de-

ve spiegare il significato dei Film 

secondo l’interazione dei quattro 

livelli mentali fondamentali: con-

scio, inconscio, esplicito e impli-

cito, intrinseci a quanto espresso 

in ciascun Film e deve dare l’in-

terpretazione del significato dei 

dati raccolti in base a ipotesi trac-

ciate e falsificate in dettaglio, fin-

ché l’interpretazione sia coerente 

nel suo schema fondamentale e in 

dettaglio.    

 

10.Qualsiasi ricerca culturale sul 

Cinema attuata con qualsiasi Me-

todo e Teoria non può prescin-

dere dalla Semantica dei Film co-

me punto di partenza obbligato, 

dal loro significato in sé imma-

nente all’opera ottenuto come al 

N. 9, questo  per non rischiare di 

essere campata in aria o di dare 

esiti culturali approssimativi ed 

errati in seno alle Scienze Umani-

stiche stesse. 
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11.Il Metodo delle libere inter-

pretazioni del significato dei Film 

equiparabile all’invenzione del si-

gnificato non può formare una 

base valida per le successive ri-

cerche relative alla configurazio-

ne della Storia del Cinema, alla 

Comparazione tra Film, alla In-

terdisciplinarietà tra l’Arte Cine-

matografica e i vari tipi di Arte, 

alle Estetiche del Cinema, ad 

altro, ricerche che tutte sono suc-

cessive alla comprensione della 

semantica oggettiva dei Film. 

 

12.L’interpretazione del signifi-

cato oggettivo dei Film secondo il 

Metodo Spaziale (o Metodo Ma-

scialino) dà ragione della Seman-

tica dei Film, del loro significato 

in sé sul piano oggettivo e può 

pertanto fungere da base per com-

prendere la natura della Settima 

Arte nelle più varie angolazioni 

culturali quali la configurazione 

della Storia del Cinema, la Com-

parazione tra Film, la 

Interdisciplinarietà tra i vari tipi 

di Arte, le Estetiche del Cinema, 

altro.  

 

13.I punti chiave di ordine gene-

rale sopra citati e che valgono per 

il Cinema, valgono anche per 

tutte le Arti. 

 

14.Scienze Umanistiche che 

inventino i significati delle opere 

artistiche secondo l’estro sogget-

tivo dei ricercatori non solo non 

hanno valore, ma non sono nean-

che adatte a rappresentare la cul-

tura nelle società correttamente 

democratiche. 

 
RITA MASCIALINO 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

SUL DOPPIO VOLTO 

DELLA SESSUALITÀ  

IN EYES WIDE SHUT  

DI STANLEY KUBRICK 

 

In attesa di riprendere le Analisi 

dei film (con questa rubrica il 

CLSD, in stretta collaborazione 

con la Curatrice, sta proponendo 

un sorta di Canone cinematogra-

fico della cultura occidentale), 

Rita Mascialino compie di segui-

to una analisi della sessualità ispi-

rata all’ultima pellicola proposta, 

il celebre Eyes Wide Shut di 

Stanley Kubrick. 

Il metodo di analisi di Mascia-

lino, infatti, non impedisce al let-

tore di farsi una propria personale 

opinione delle opere analizzate: 

solo impone che le risultanze del 

critico tengano strettamente conto 

delle determinazioni oggettive 

fatte emergere dal Metodo. Ciò 

significa che al di fuori del range 

stabilito dall’Analisi, l’opinione 

sull’opera d’arte deve essere con-

siderata metodologicamente del 

tutto scorretta, poiché sviluppata 

sulla pura fantasia del critico e 

non sugli elementi certi costruiti 

dall’Autore. 

Il Metodo Mascialino si offre, 

quindi, come strumento aureo per 

evitare (o smascherare, qualora 

non evidenti) ogni possibile stru-

mentalizzazione delle opere d’ar-

te o le pericolose distorsioni che 

possono essere portate dall’ese-

gesi rispetto all’impianto struttu-

rale dell’opera d’arte. 

 
M. M.  

 

All’analisi del complesso e molto 

interessante film Eyes Wide Shut 

(1999) di Stanley Kubrick («Lu-

nigiana Dantesca», n. 169, gen-

naio 2021) aggiungo qui alcune 

riflessioni personali sul doppio 

volto che la sessualità ottiene per 

come è rappresentata nel film e 

nel testo letterario di riferimento 

Traumnovelle di Arthur 

Schnitzler, con effetto più potente 

nel film rispetto all’opera lette-

raria sia grazie a un’arte cine-

matografica straordinaria e in o-

gni caso più efficace di quella 

letteraria nel raggiungimento di 

un più vasto pubblico, sia grazie 

anche ad un ambito concettuale 

ancora più approfondito in Ku-

brick rispetto a quello intrinseco 

al  citato racconto lungo. Riba-

dendo: non si tratta di un’ag-

giunta all’analisi critica del film, 

ma di riflessioni del tutto per-

sonali stimolate comunque dall’a-

nalisi del film.  

Iniziando con le riflessioni in or-

dine sparso,  vediamo come, pri-

ma di avere il sogno di cui più ol-

tre, Alice, moglie di Bill o Wil-

liam Harford, racconti al marito i 

suoi desideri a sfondo sessuale, 

del tutto consci, per un altro uo-

mo, desideri per la realizzazione 

dei quali essa, se l’uomo in que-

stione l’avesse voluta anche solo 

per una notte, avrebbe abbando-

nato marito, figlia piccola e pro-

getti per la vita. In questa rive-

lazione, fatta soprattutto per di-

mostrare come anche le donne 

avessero una sessualità pari a  

quella dell’uomo se non anche 

più trasgressiva, la sessualità si 

presenta con qualche tratto di-

struttivo di modalità esistenziali 

importanti e positive: affetti, figli, 

mete costruttive, tutto viene 

azzerato o messo in pericolo da 

un desiderio sessuale che rap-

presenta un deragliamento fuori 

dai binari. In questo primo e 

appena accennato affacciarsi del 

doppio volto della sessualità si 

intravede comunque come una 

più libera sessualità possa essere 

di per sé potenziale agente di 

disgregazione della vita. Anche 

Marion, la figlia di un paziente 

del medico William Harford, 

fidanzata e prossima moglie di un 

professore accademico di mate-

matica, manderebbe tutto all’aria 

per l’eccitazione che nutre nei 

confronti di Bill il quale tuttavia 

rifiuta di fatto l’offerta poten-

zialmente disgregatrice della 

propria famiglia e di quella futura 

di Marion. Per altro si tratta di 

due donne che, contrariamente al 

modello tradizionale femminile di 

fedeltà al marito e salvaguardia 

dell’unione familiare, sono di-

sponibili similmente all’uomo a 

tradire e anche più disposte dello 

stesso a cedimenti più gravi, tali 

da distruggere la cellula sociale 

più importante: la famiglia, con il 

dovere dell’educazione dei figli. 

Che la cellula familiare non sia 

sempre la risoluzione di ogni 
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problema relativo ad affetti e ses-

sualità, non toglie nulla alle ca-

ratteristiche intrinseche alla posi-

tività della costituzione del grup-

po familiare, sarebbe altrimenti 

come dire che da possibili errori 

dei medici ospedalieri e conse-

guente morte di qualche malca-

pitato paziente si dovessero con-

siderare negativi in sé gli ospedali 

e si pensasse magari di eliminarli. 

Passando ora alle fantasie oniri-

che di Alice relative alla ses-

sualità, esse sono di natura che il 

bon ton borghese definirebbe del 

tutto oscene, peggiori del desi-

derio erotico per l’uomo di cui 

sopra. Dopo la provocatoria 

rivelazione del suo sconvolgente 

desiderio per l’uomo visto in al-

bergo durante una vacanza essa 

sogna di avere relazioni sessuali 

con il medesimo uomo, ciò che di 

per sé ribadisce la possibilità di 

un distacco della sessualità dal 

suo aggancio affettivo e sociale 

anche nella donna. A tale tra-

sgressione sussegue, sempre nel 

sogno, una trasgressione ancora 

più sganciata dall’affettività e 

dagli obblighi sociali: Alice si 

trova completamente nuda e coin-

volta in rapporti sessuali con tanti 

altri uomini sconosciuti davanti a 

tutti, come le bestie, senza vergo-

gnarsene, anzi ridendo del marito 

che intanto è riuscito a trovare i 

vestiti che avevano entrambi per-

duti, ossia i controlli agiti dalla 

consapevolezza e dalla dignità 

della relazione personale e fami-

liare, vestiti che ha già indossato 

e che le sta riportando.  

L’abbandono all’eccitazione ses-

suale fuori dal dovere della fedel-

tà coniugale, apre dunque la porta 

ad ulteriori rapporti sessuali con 

numerosissimi uomini, ossia apre 

la porta alla possibile rovina 

totale della vita, nella fattispecie 

da parte della donna, e di con-

seguenza all’annientamento di 

qualsiasi impegno familiare, non-

ché esistenziale e di fatto sarebbe 

difficile educare i figli e realiz-

zare scopi interessanti di vita 

entro la cornice offerta da una 

visione del mondo tanto istin-

tuale come appena citato. Soprat-

tutto l’incontenibile risata di Ali-

ce nel sogno verso il marito che 

le porta i vestiti identifica un at-

teggiamento mentale privo ormai 

di ogni freno razionale, privo di 

ogni scrupolo e senso del dovere 

– da ribadire che è l’uomo che 

riprende il controllo di sé e 

aiuterebbe la donna a rientrare nei 

ranghi. Di fatto la risata fuori 

luogo riferita al marito che ha 

cercato e trovato i vestiti di en-

trambi, ossia la perduta forti-

ficazione e difesa dai rischi im-

putabili alla dissoluzione dei ci-

tati limiti, indica che Alice, la 

donna nella fattispecie, ha perso, 

nei suoi desideri inconsci emersi 

nel sogno, la capacità di discer-

nere ciò che è dignitoso da ciò 

non lo è nell’esistenza. Si sa per 

altro come il senso della dignità 

sia per l’individuo un forte aiuto 

o forse anche il più forte aiuto a 

rimanere nei binari del positivo in 

generale – la dignità ha referenti 

che si estrinsecano in vari ambiti 

comportamentali che, pur diversi, 

sempre restano appunto entro il 

maggiore insieme della dignità. 

Alice, nel sogno, oltrepassa il 

limite a causa di una sessualità 

incontrollata e degenera come 

persona, giudizio di Kubrick che 

qui riflettendo si condivide: non 

pare che Alice acquisti qualcosa 

di positivo in più con relazioni 

sessuali indiscriminate con tutti, 

anzi ride da stolta della moralità 

del marito come se la cosa più  

importante fossero le relazioni 

incontrollate e agite a livello i-

stintuale in una retrocessione alla 

vita animalesca che la civiltà ha 

superato con grande sforzo al-

meno in parte. Dopo il sogno in 

cui Alice ride e ride sguaiata-

mente fornicando in mezzo a tutti 

e con tutti avendo perso il ben 

dell’intelletto, essa è tuttavia stra-

volta, non ride più: l’uscita  dallo  

sprofondamento totale nell’incon-

scio più arcaico, uscita stimolata 

dal marito che la sveglia da quel-

lo che ritiene essere un incubo, ha 

fatto immediatamente intuire alla 

moglie i rischi legati ad una tale 

sessualità all’apparenza tanto lie-

ta e gioiosa perché libera da ob-

blighi e divieti ed essa è spa-

ventata e angosciata, ha paura di 

un sé tanto staccato dalla si-

curezza data dall’affettività e si 

aggrappa al marito ritornando nei 

più sicuri ruoli sociali garanti di 

decoro e di protezione dalle de-

generazioni legate a una sessua-

lità libera da qualsiasi impegno, 

da qualsiasi limitazione.  

Ora, ritenere che le caratteristiche 

di base inerenti ad una tale libera 

sessualità possano rimanere chiu-

se entro la sfera sessuale come è 

nella consueta considerazione e 

non invadano invece la persona-

lità a vario livello di estensione, 

non corrisponde né alla verità del 

messaggio del film, né ad una 

riflessione sul tema priva di pre-

giudizi o di giudizi di comodo.  

Vediamo con qualche dettaglio 

come possa avvenire la citata e-

stensione. La sessualità è parte 

fondamentale della sfera istintua-

le, è parte primaria dell’istintuali-

tà più originaria e animalesca, si 

tratta, accanto all’istinto di so-

pravvivenza, dell’istinto specifico 

per la perpetuazione della specie, 

perciò fortissimo. Nel passaggio 

degli umani dalla vita più anima-

lesca a quella più civile l’istinto 

sessuale viene incanalato in varie 

forme finalizzate ad evitare la sua 

libertà di realizzazione, ossia ot-

tiene dei limiti non solo forniti 

dagli  ambiti religiosi, ma anche 

dettati da quelli legali, ad esem-

pio con la presenza dell’istituto 

del matrimonio che impone la 

fedeltà coniugale nella formazio-

ne della famiglia onde ottenere 

ordine nella società, con la per-

secuzione dello stupro e simili. 

La sessualità che viene concul-

cata dalle leggi e dalle varie tra-

dizioni nel processo di civilizza-

zione della specie umana è in 

primo luogo – a parte la col-

pevolizzazione della donna in tut-

te le società dovuta al dominio 

maschile – quella agita dai ma-

schi che sono rispetto alle femmi-

ne i più pericolosi membri della 

società – non è interessante in 

queste riflessioni vedere se la li-

mitazione di tale istintualità av-

venga in misura sufficiente o 

meno. Le donne – vogliano per-

donare la riflessione sui dati di 

fatto – sono strumento di tale 

istintualità maschile.  

Dunque con la citata sensazione 

di potenza si ha un incremento 

della sicurezza di sé da parte 

dell’uomo, ciò che può portare 

l’individuo, in diversa misura, a 

ritenere erroneamente di poter 

superare qualsiasi limite, di poter 

fare qualsiasi cosa perché in 
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grado di poterlo fare, ciò in una 

forma di superomismo irreali-

stico. Certo tale meccanismo re-

lativo alla potenza maschile non è 

solo negativo, anzi è ad esempio 

al centro della capacità maschile 

di avere del coraggio come non lo 

possono avere le femmine nella 

stessa misura e modalità essendo 

esse per eccellenza preposte al-

l’accoglimento, senza qui entrare 

in dettaglio. Quando tuttavia tale 

meccanismo relativo alla potenza 

maschile è lasciato appunto libero 

da qualsiasi regola contenitiva, 

ecco che la sessualità può emer-

gere nella sua istintualità più ar-

caica e originaria, una istintualità 

animale priva ovviamente di 

qualsiasi scrupolo e canone mora-

le. Questa mancanza o carenza di 

principi morali nella sessualità 

più istintuale si può diffondere in-

vadendo il territorio della mora-

lità in generale: allentati i freni 

morali o disinseriti nella sessua-

lità più libera, tale messa in se-

condo piano degli stessi può rea-

lizzarsi in altri ambiti di azione 

attraverso la formazione di col-

legamenti associativi ad altri 

comportamenti che necessitino 

dell’intervento dei principi mora-

li, ciò provocando appunto per 

così dire una disinstallazione o un 

allentamento dei principi morali 

stessi.    

Venendo ancora ad Alice, di che 

cosa dunque in particolare essa ha 

paura al risveglio dal suo sogno? 

Di essere o di diventare una pro-

stituta? Di essere strumento dei 

maschi ed esserne anche felice 

perdendo il senso della dignità 

come persona? Non soltanto, la 

paura, lo spavento tanto grande 

non si collegano solo a tale e-

ventuale già grave conseguenza, 

bensì si riferiscono all’intuizione 

sotterranea di Alice: il suo incon-

scio più arcaico, stimolato all’e-

mersione dal desiderio di novità e 

libertà sessuale, di trasgressione, 

ha fatto percepire più intensa-

mente, sebbene ancora non del 

tutto chiaramente, il doppio e 

spaventoso volto della sessualità 

come istintualità animalesca  non 

controllata, un volto che non sta 

generalmente in primo piano dato 

il controllo esercitato dagli obbli-

ghi e dai divieti imposti dalla 

legge, dalla consuetudine sociale. 

Alice, attratta da una sessualità 

istintualmente fuori dalla routine 

coniugale, ha pescato nel suo in-

conscio più profondo, dove è di-

ventata strumento a tutti gli effetti 

della potenza maschile, per usare 

una metafora mitologica consona 

ai giochi sessuali incontrollati 

con l’inconscio più oscuro e co-

me nell’analisi del film sopra ci-

tata: Alice è entrata all’inizio del 

Labirinto al fondo del quale l’a-

vrebbe attesa il Minotauro, un 

uomo con la testa del toro, ani-

male simbolo principe della po-

tenza sessuale maschile, che di-

vora in senso concreto e meta-

forico i giovanetti, labirinto da 

cui, una volta entrati, non si rie-

sce in linea di massima più a u-

scire. Alice non ne è entrata pro-

priamente tranne che con pochi 

passi e può ancora evitare di 

inoltrarsi non mettendo in pratica 

le stimolazioni avute dal perico-

loso e sinistro doppio volto della 

sessualità che si è fatto percepire 

nel sogno seppure ancora non del 

tutto, volto che sta dietro il più 

affidabile volto di una erotico-

affettiva relazione coniugale pri-

va dell’eccitazione del nuovo, del 

non conosciuto, ma più rassicu-

rante, più confacente all’equilibro 

della personalità. In altri termini: 

Alice si salva non divenendo 

dipendente dalle fantasie sessuali 

da sveglia e da dormiente, dalle 

cui conseguenze concrete e psico-

logiche appunto il più sano spa-

vento la tiene lontana e di fatto 

decide di non voler più approfon-

dire per il futuro  tali fantasie.  

Ma qual è la conseguenza più di-

struttiva di tutte cui può condurre 

il volto nascosto e più profondo 

intrinseco alla sessualità libera e 

incontrollata e alla sensazione di 

potenza che essa suscita nei ma-

schi? Tale volto riguarda, come 

accennato, la sovrapposizione 

della mancanza di scrupoli morali 

presente nella sfera dell’istintua-

lità sessuale incontrollata in spe-

cial modo maschile ai compor-

tamenti regolati attraverso l’inter-

vento morale e si sposa allora 

potenzialmente con azioni al di là 

di leggi e costumi, di principi 

appunto morali, anche con l’omi-

cidio stesso. Certo questo non ac-

cade in modo deterministico, tut-

tavia accade, come emerge in pie-

no dalla visione del mondo e-

spressa in Eyes Wide Shut alla cui 

analisi si rimanda e a cui qui si è 

aggiunta qualche riflessione. La 

sessualità priva dell’ancoraggio 

agli affetti, dell’unione con gli 

affetti, fa sentire l’individuo, spe-

cialmente maschio, capace di fare 

qualsiasi cosa, lo rende in grado, 

se non sa gestire i controlli dovuti 

relativamente alla sensazione di 

potenza, di affrontare qualsiasi a-

zione senza scrupoli morali come 

non ce ne sono propriamente 

nelle sfere istintuali più anima-

lesche, più arcaiche, meno civili. 

Bill crede di non avere paura di 

sperimentare tale sessualità du-

rante l’orgia e vorrebbe avere un 

rapporto con la prostituta che as-

sieme alla maschera maschile 

della bautta lo attira nella trap-

pola e dalla quale Mandy Curran 

lo salva. Vorrebbe quindi avere la 

relazione con questa, ma già solo 

per doversi svestire come gli or-

dina il sapiente sacerdote-mago, 

ossia quando dovrebbe porsi in 

contatto con tale sessualità sca-

tenata e fuori da ogni senso di ri-

tegno e di dignità, è vicino al 

crollo e non si sveste, rischiando 

di farsi svestire dal gruppo di 

scellerati al comando del sacer-

dote e non sa più che cosa fare, 

ciò, come già sottolineato nell’a-

nalisi del film, in una magnifica 

interpretazione di Tom Cruise 

che evidenzia la lontananza di 

Bill dal volto nascosto della ses-

sualità, il quale lo ha attirato, ma 

che lo spaventa indicibilmente 

proprio per l’intuizione conscia e 

soprattutto inconscia del rischio 

ad essa connesso, il rischio di 

oltrepassare i limiti di un esistere 

civile e costruttivo, di precipitare 

in ogni tipo di abisso cui tale 

doppio volto intrinseco alla ses-

sualità più istintuale ha spalan-

cato le porte.  

Quanto alla sessualità su cui si 

incentra per così dire il rito of-

ficiato dal sacerdote-mago, si e-

videnzia come tutti i partecipanti 

siano mascherati, in apparenza 

solo per non farsi riconoscere, in 

realtà anche per assumere le più 

varie deformazioni espressive, 

come mostrano le maschere ma-

schili. Molte di queste interpreta-

no orrendamente le smorfie che si 

possono dare durante la sensi-
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bilità erotica, durante gli orgasmi 

vissuti nella bruttura, privi del più 

dolce e umano controllo affettivo. 

Ma c’è di più: tra queste masche-

re c’è la sopra citata spaventosa 

bautta del Settecento veneziano 

con il volto bianco, all’apparenza 

osseo, immagine molto diretta 

della personificazione della morte 

nell’immaginario degli umani, 

maschera che saluta dall’alto  

Bill, come a mostrare di averlo 

sotto il controllo del suo occhio 

seminascosto. Si vede quindi co-

me tra le maschere nell’orgia ses-

suale stia anche un simbolo molto 

esplicito della morte – ve ne sono 

anche altre di bautte, con il volto 

dorato o bronzeo, ma solo quella 

che saluta sinistramente Bill ha il 

volto bianco della morte e alla 

quale Bill risponde quasi come ad 

iniziarsi. E di fatto all’orgia par-

tecipano persone che hanno di-

mestichezza con la morte non 

avendo paura di uccidere, persone 

che come hanno superato qual-

siasi controllo estetico, affettivo e 

sociale nella sessualità – nella 

copula soprattutto i maschi hanno 

perso ogni senso di pudore, di 

vergogna – mostrano la smorfia 

del brutto lato della sessualità e, 

grazie ad aver oltrepassato il li-

mite posto al sesso dai controlli 

affettivi e sociali  sono ormai 

pronti a tutto senza farsene un 

problema, anche ad uccidere co-

me di fatto avviene nel film e 

come afferma fugacemente e con 

nonchalance Ziegler stesso men-

tre parla con Bill nella sala giochi 

di casa sua. Il terribile doppio 

volto della sessualità si mostra 

nel film nel suo aspetto più si-

nistro, quello che porta al supe-

ramento del limite non solo in 

ambito erotico, ma di conseguen-

za anche in ogni campo più per-

verso e malvagio portando il 

senso di potenza all’estremo, fino 

all’omicidio perpetrato con faci-

lità,  come l’apparire della bautta 

simboleggia quale immagine del-

la morte, presente ufficialmente e 

di diritto nell’orgia come suo 

membro, come componente della 

sessualità sfrenata e del delirio di 

potenza che da essa può derivare, 

tale da decidere a piacimento la 

vita e la morte degli individui. 

Alla fine del film Alice, ormai del 

tutto rinsavita, dice al marito – 

senza ridere e neppure sorridere – 

non di essere eccitata per lui, ma 

di volergli molto bene e che de-

vono scopare quanto prima, que-

sto in un rapporto rientrato entro i 

sicuri steccati dati dall’affetto re-

ciproco, dalla moralità, dal volto 

buono e costruttivo della sessua-

lità che funge come da cancello 

poderoso che tiene rinchiusa la 

per così dire nietzschiana bestia 

feroce priva di morale, che si sca-

tena qualora si apra imprudente-

mente il cancello – cancello che è 

anche presente nel film concreta-

mente e come metafora della por-

ta che separa il mondo dell’orgia 

dal mondo della civile convi-

venza. Bill non può più entrare 

nel castello, è vero che glielo im-

pediscono coloro che hanno par-

tecipato al rito, ma è anche vero 

che Bill non fa nulla per rientrare, 

per oltrepassare di nuovo il can-

cello o volto sinistro della sessua-

lità dell’orgia, solo vorrebbe la 

sua maschera non per tenerla, ma 

per restituirla al Rainbow Fa-

shion, maschera che non richiede 

neanche lasciandola nelle mani 

della setta come qualcosa che 

comunque non gli appartiene. La 

ritroverà sul letto matrimoniale di 

casa sua accanto ad Alice che 

dorme tranquilla, maschera che 

sta a ricordargli la possibilità e il 

pericolo di essere nuovamente 

indossata, un pericolo sempre a 

portata di mano – è anche troppo 

facile rimettersela –, un pericolo 

che viene tenuto lontano dalla 

moglie che non si accorge della 

possibile presenza della maschera 

e che lo accoglie con la sua 

comprensione, con il suo affetto 

di compagna. Che la maschera 

segua Bill guardandolo con i suoi 

occhi bui e non sia vista da Alice, 

che assuma profili inquietanti, fa 

legittimamente ritenere che sia il 

terrore di Bill a fargliela vedere, 

il suo terrore di poter o dover 

indossare di nuovo il volto na-

scosto della sessualità, ben di-

verso da quello che funge da bar-

riera all’altra faccia appunto, 

sempre in agguato. Il fatto che, 

sul piano concreto e metaforico, 

la maschera possa restare nelle 

mani della setta, è quanto com-

pete alla setta, lì essa ha il suo 

posto, non nella casa di Alice e 

William – così sempre riflettendo 

sulla  semantica del film. 

Ancora qualche riflessione sul 

doppio volto della sessualità. Il 

membro della setta Victor Zie-

gler, colui che secondo il suo no-

me vince sempre in qualsiasi mo-

do, lecito o illecito e violento, 

presente all’orgia, ha nel suo ga-

binetto-bagno-garçonnière un 

quadro che ritrae una donna gra-

vida nuda e dal ventre deformato 

in mostra, una donna non lieta 

della gravidanza, abbandonata in 

un divano o letto, donna che Zie-

gler vede ogni volta che va in 

bagno, non potendo più fare a 

meno di una pornografia onnipre-

sente, crudele e fuori da ogni e-

stetica, da ogni buona disposi-

zione verso la donna, una porno-

grafia dove la donna è brutal-

mente sottomessa all’uomo come 

strumento. Ziegler è incapace di 

uscire dalla pornografia che è 

staccata per eccellenza da ogni 

sentimento buono ed è capace di 

uccidere o di fare o lasciare ucci-

dere senza avere il più piccolo 

scrupolo, qualsiasi pentimento, 

per lui le donne, come persone 

più deboli, sono solo strumenti di 

piacere usa e getta, ossia che pos-

sono essere buttati via e soppressi 

quando si voglia. La sensazione 

della potenza sessuale ha fatto di 

Ziegler un uomo senza scrupoli. 

Ziegler sa che Mandy Curran è 

stata uccisa con una overdose di 

droga: l’ha fatta accompagnare a 

casa perché muoia a casa, fuori 

dal castello, senza implicazione 

per la setta che, ricordiamolo, 

venera la dea Ishtar della ses-

sualità e della guerra. Allorché la 

Curran si sente male per overdose 

nel gabinetto di Ziegler, questi, 

dopo che Bill l’ha salvata, vor-

rebbe mandarla a casa subito da 

sola, al che Bill dice che sia me-

glio tenerla a riposare un’oretta e 

poi farla accompagnare, ciò che 

Ziegler accetta malvolentieri. 

Quando durante l’orgia la donna 

decide di riscattare Bill, ossia di 

sacrificarsi in suo luogo, grata per 

essere stata trattata bene da Bill e 

non lietissima della sua esistenza 

cui rinuncia senza pensarci due 

volte – comunque questo anche 

come effetto collaterale della 

sessualità sfrenata che cambia in 

negativo i valori dell’individuo 
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verso la vita sempre per il supe-

ramento dei limiti comunque 

avvenga –, Ziegler la fa accom-

pagnare a casa di sua volontà o 

con volontà di tutto il gruppo, 

ovviamente del sacerdote-mago 

che comanda il gruppo. Come 

mai questa premura quando nel 

suo bagno la voleva fare andare a 

casa da sola? Per averla già desti-

nata alla morte facendole assume-

re una overdose di eroina e coca-

ina preparata dal medico della 

peste che l’ha presa in consegna 

subito dopo che essa ha riscattato 

Bill. Tutte persone, quelle del-

l’orgia, che non si tirano indietro 

di fronte all’omicidio cui esse 

sono sempre disponibili, senza 

freni morali di nessun tipo, non 

quindi senza freni solo nell’am-

bito della sessualità ma, grazie a 

tale mancanza di freni in uno 

degli istinti più forti dell’uomo, 

in grado di realizzare qualsiasi 

azione di fronte alla quale le 

persone per così dire normali 

indietreggiano. Ancora un detta-

glio: la moglie di Ziegler parreb-

be non sapere niente della doppia 

vita del marito e in questo forse 

sta la sua incolumità – se ne 

sapesse qualcosa forse sarebbe 

uccisa come sarebbe stato ucciso 

Bill se non si fosse sacrificata 

Mandy in sua vece. Anche il 

pianista non viene ucciso pur a-

vendo tradito il segreto che do-

veva mantenere, ma Nightingale 

ha sempre tenuto la benda agli 

occhi, non ha mai visto niente 

all’interno dell’orgia e durante il 

suo svolgimento, almeno niente 

di compromettente e può quindi 

essere risparmiato per il momen-

to, in caso contrario, si può ipo-

tizzare, avrebbe fatto la fine della 

Curran. Comunque è licenziato e 

rimandato in aereo a casa sua, né 

può più avere accesso alla sua 

posta in albergo, insomma è con-

trollato dagli uomini della setta 

che, se trovassero qualcosa di ri-

schioso per loro in Nightingale, 

non retrocederebbero di fronte al 

suo assassinio, come si può ipo-

tizzare sulla base del loro com-

portamento con la Curran.  

In Eyes Wide Shut Kubrick mo-

stra ciò cui può condurre la ses-

sualità libera di mostrare il suo 

volto più sconvolgente e perico-

loso imperniato sulla sensazione 

di potenza sprigionata dal mecca-

nismo proprio della sessualità 

maschile, della pornografia stessa 

– vedi il tipo di sessualità nel-

l’orgia, ma anche nell’immagina-

zione onirica di Alice. Dal film si 

apprende come anche le fantasie 

oscene che emergono durante i 

sogni siano pericolose quanto 

quelle reali, concrete, ma anche 

come ci sia il modo di tenerle a 

debita distanza con il senso di 

una razionale valutazione morale, 

ossia non volendole sperimentare, 

non volendo oltrepassare il can-

cello, così da non cadere nel loro 

labirinto dal quale, una volta in-

trappolati, è spesso difficile se 

non impossibile uscire, liberarsi. I 

volti contraffatti delle maschere 

presenti nell’orgia dicono già di 

per sé come si possa ridurre l’uo-

mo in balìa del doppio volto della 

sessualità, quello nascosto dietro 

il volto buono, costruttivo. La 

maschera scelta da Bill, meno 

triviale delle altre, è tuttavia spa-

ventosa anch’essa assumendo es-

sa in certe angolazioni una non 

lieve vicinanza all’immagine per-

sonificata della morte stessa, se-

gno del percorso pericoloso in-

trapreso da Bill. In ogni caso la 

maschera scelta da Bill è più este-

tica delle altre, non mostra smor-

fie, quindi risulta in prte control-

lata e solo nel letto matrimoniale 

– il luogo più consono all’e-

splicarsi della sessualità di norma 

– assume profili spaventosi, mol-

to verosimilmente nella mente di 

Bill, che non vuole quel volto 

nella sua vita personale e matri-

moniale. 

Dunque, insegna Kubrick, la ses-

sualità va controllata, certo va 

messa in pratica, ma nel sicuro 

talamo coniugale, del tutto nei 

ranghi costruttivi, tenuta a bada 

in tutta sicurezza, senza eccita-

zioni fuori dal limite, bensì nel 

caldo e affettuoso abbraccio del-

l’amore. Tale messaggio insito 

nel film si può non condividere, 

ma si può anche condividere, 

come qui si condivide, senza per 

questo essere considerati cosid-

detti bacchettoni, come queste ri-

flessioni credo abbiano mostrato.  

Per finire, un’ultima brevissima 

riflessione sempre stimolata dal 

messaggio di Kubrick come è 

emerso dall’analisi. Oggi si ve-

dono alcuni giovani che uccidono 

il prossimo e se stessi con facilità 

e molto più di un tempo. Si tratta 

di giovani, ragazzini e adole-

scenti, che hanno, pare senza ec-

cezioni o con scarse eccezioni, la 

più libera e anche prematura di-

mestichezza con la libera ses-

sualità e la pornografia, nonché 

non di rado dipendenza da questa, 

ciò che li aiuta per il motivo testé 

esposto a oltrepassare i binari in 

ogni ulteriore comportamento, 

anche estremo come l’omicidio, 

rendendoli appunto disposti a 

uccidere anche per futili motivi o 

a usare comunque violenza per 

imporre se stessi agli altri, alle 

loro stesse donne, per imporre la 

loro illusione di potenza – 

favorita dall’uso di droghe – in 

un obunibilamento dovuto in 

primo luogo verosimilmente al 

delirio di origine sessuale.  
 

 

RITA MASCIALINO 
 

 

 
 

Giampietro Paolo Paita 

Paolo e Francesca 

Scena della IV Stazione della  

VIA DANTIS 
 

Il pericolo di cadere nella schia-

vitù della Passione, la più forte 

delle Incontinenze, è risolto in 

Dante con il tema dei Lussuriosi, 

i quali – al di là di ogni lezione 

morale – sono precisamente indi-

cati come coloro «che la ragion 

sommettono al talento». 

Sottomettere la Ragione all’istin-

to animalesco, cedendo  al richia-

mo della grande Sirena, è proprio 

il tema di fondo toccato, con 

ampi particolari e in ambienta-

zioni e tempi molto diversi, dalla 

Divina Commedia e da  Eyes Wi-

de Shut. 
 

M. M.  
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IX 

VISIBILE PARLARE 
 
 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile 

parlare… 
 

(Pur X 95) 
 

A cura di Davide Pugnana 
 

IL CLASSICISMO 

NOVECENTESCO DI ALDO 

BUTTINI NEL REGISTRO 

MONUMENTALE:  

IL GRUPPO SCULTOREO 

AI CADUTI  

DI VILLAFRANCA 

 

 
 
L'onda di lunghissimo periodo 

del neoclassicismo carrarese ha 

prodotto opere di altissimo livello 

anche fuori dai confini della sua 

culla d'elezione, espressione della 

vitalità di un linguaggio che è riu-

scito, per oltre un secolo, a man-

tenersi coerente alla tradizione 

dei maestri, perfino in tempi di 

avversione al classicismo. Penso 

spesso a questo unicum nella sto-

ria della scultura italiana tra Otto 

e Novecento ogni volta che mi 

fermo a naso in su, sui gradini 

che sorreggono il Monumento ai 

caduti che Aldo Buttini realizzò, 

tra il 1925 e il '27, per commemo-

rare una pagina dolorosa di storia 

villafranchese e, in senso lato, ita-

liana. Quest'opera di altissima fat-

tura, ben lontana dall'enfasi cele-

brativa dettata dall'estetica del re-

gime nonostante i tempi, incarna 

la profonda intelligenza figurativa 

di Buttini, il cui classicismo no-

vecentesco, imparato incrociando 

la lezione dazziana e quella di 

Carlo Fontana, interiorizza e ri-

crea la miglior lezione dei mo-

delli antichi e moderni. 

È solo scomponendo e ripercor-

rendo a ritroso le matrici figu-

rative che lavorano sotto il grup-

po di figure del monumento villa-

franchese che se ne carpiscono 

qualità e tenuta espressiva.  

A colpo d'occhio, la scelta di in-

trecciare due figure maschili, do-

ve l'una sorregge l'altra, fa correre 

la memoria al celebre gruppo an-

tico che raffigura Patroclo e Me-

nelao, il cui riecheggiamento fun-

ge subito da sigla nobilitativa, 

rafforzando quel senso di nobiltà 

eroica già reso eloquente dall'as-

senza di attributi iconografici le-

gati all'epoca fascista. La concen-

trazione sui nudi e sull'articola-

zione in splendida tensione delle 

pose, spogliati da ogni elemento 

"d'epoca", salvo l'intrusione del-

l'elmetto, trasferisce le figure in 

un tempo mitico che le carica di 

valenze allegoriche. È un registro 

monumentale che Buttini modula 

a partire da alcuni testi plastici 

della tradizione rinascimentale, in 

particolare da due tarde Pietà mi-

chelangiolesche - la Palestrina e 

il gruppo con Nicodemo - affini 

per l'impostazione del corpo 

dolente del Cristo sorretto di cui 

sentiamo tutto il peso della carne. 

Trasferendo questo pathos dram-

matico sulla figura esanime del 

caduto, Buttini innesta sulla le-

zione del classicismo una vena di 

martirio che sacralizza ogni atto 

degli eroi facendone una sorta di 

pietà laica declinata al maschile. 

Girando poi dietro il gruppo sco-

priamo una citazione michelan-

giolesca nel braccio torto e nel-

l'infittirsi dei muscoli scapolari 

che mima il movimento del Gior-

no nelle Cappelle Medicee. La 

vertiginosa linea diagonale del 

giovane in piedi, disegnata dal 

piano della gamba, o, meglio, a 

partire dal piede puntellato al 

suolo, culmina, in crescendo, nel 

brano di stupenda fattura anato-

mica della schiena, la cui strut-

tura è enfatizzata dal retrocedere 

del braccio che tiene il peso della 

testa del ferito e dall'avanzare 

dell'altro in avanti, in un doppio e 

sincronico gioco di tensioni che 

conferisce slancio all'intero nodo 

delle figure, e recupera una le-

zione ben documentata nella scul-

tura ottocentesca di ispirazione 

classicista, come, tra i molti, il 

Ratto di Polissena di Pio Fedi, 

sotto le Logge dei Lanzi a Fi-

renze, il quale, orchestrato su più 

livelli scanditi dal viluppo ser-

pentinato delle figure, trova il suo 

centro focale nel piccolo nudo 

femminile il cui busto arrovesci-

ato quasi scompare tra le braccia 

di Pirro, al cui braccio alzato 

sembra guardare Buttini nell'idea-

zione del suo giovane in atto di 

avanzare. 

Arriviamo così, in un ideale giro 

a tutto tondo, al fuoco nevralgico 

della veduta frontale del gruppo, 

ossia alla torsione esangue del 

busto, l'elemento iconico in cui si 

concentra il culmine visivo del 

dramma umano dei caduti, come, 

altrove, fecero Leonardo Bistolfi 

nel Sacrificio e il meno conosciu-

to Annibale de Lotto.  

A conferire unità d'azione e di 

aspresione al monumento di Vil-

lafranca sono, infine, due ele-

menti tutt'altro che decorativi: vi-

sibile da tergo, lo snodarsi del 

panneggio che avviluppa in una 

stretta le due figure e il tratta-

mento delle superfici che Buttini 

lavora tramite scalpelli dentati 

come il calcagnuolo e la gradina, 

sull'esempio magistrale del suo 

amato Michelangelo. 

Se, da lontano, la nostra retina 

unifica ciò che è diviso e perce-

pisce come levigata la "pelle" di 

questo monumento, è solo a po-

chi centimetri che scopriamo la 

finissima e vibrante texture del 

marmo lavorato a esili e fittissimi 

solchi non livellati e capaci, a 

contatto con il piovere mobilis-

simo della luce e grazie ad una 

"gentilezza" chiaroscurale, di sot-

tolineare tutta la sapienza tattile 

con la quale Buttini ha risolto i 

nudi dei caduti, a testimonianza 

di come, per i grandi tempera-

menti artistici, le committenze di 

regime altro non fossero che pre-

testi per affermare la coerenza 

delle proprie scelte di forma e di 

stile. 
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X 

(NON) SONO SOLO 

CANZONETTE 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

 

PREMIO ‘LUNEZIA’  

«MUSICARE I POETI»  

2021  
 

 

Per l’appuntamento conclusivo di 

quest’anno, Anno Dantesco, il 

progetto del CLSD è denominato 

La conquista della Città Ideale.  

Per soddisfare a questo concetto 

il CLSD propone non più uno, ma 

due soggetti, entrambi tratti dal 

Canto conclusivo del poema 

dantesco, il XXXIII del Paradiso.   

Il primo soggetto è rappresentato 

dalla Preghiera alla Vergine, 

l’invocazione alzata da San Ber-

nardo da Chiaravalle, estesore 

della Regola Templare, affinché 

Dante possa godere della Visio 

Dei.  

Il secondo soggetto è quello della 

stessa Visio Dei, cioè la descri-

zione del Trionfo di quella Uma-

nità che ha raggiunto con Dante, 

il suo Campione, la suprema ele-

vazione dell’essere. 

Si tratta di due temi tra i più af-

fascinanti offerti dall’intera sto-

ria della letteratura mondiale. Gli 

artisti possono scegliere uno tra i 

due temi o addirittura decidere di 

impegnarsi in entrambi. 

Qui nella sommità del Paradiso 

cessa del tutto quella notevole 

difficoltà nella lettura dei versi 

tipica della terza Cantica che ab-

biamo bene verificato nel Canto 

di San Francesco: ora, al termine 

del Viaggio, c’è l’estasi del tra-

guardo raggiunto e la musica 

deve saper trasmettere i sensi di 

questa apoteosi con una soluzione 

di pura melodia.  

La Preghiera può anche essere 

avvicinata alla grande tradizione 

delle “Ave Maria”, mentre per la 

visio Dei è necessario avvicinarsi 

a soluzioni di particolare efficacia 

estatica.  

Una sfida davvero meravigliosa 

per produrre ancora della buona 

musica. 

 
 

POETICA DEI TESTI 

Il Canto XXXIII del Paradiso si 

pone come Epilogo del Poema 

dell’Uomo ed è strutturalmente 

considerabile un libro ulteriore. 

Se infatti i primi due Canti del-

l’Inferno costituiscono il Proemio 

della Divina Commedia, ovvero il 

libro introduttivo, e i tre Regni 

(Inferno, Purgatorio e Paradiso) 

ne costituiscono il corpo, il canto 

finale costituisce una dimensione 

a sé che chiude il capolavoro 

nella forma di Epilogo trionfali-

stico. 

 

Il titolo de La conquista della 

Città Ideale è giustificato dal fat-

to che il Dante-personaggio, che 

dopo l’esperienza della Visio Dei 

torna alla sua scrivania per in-

carnarsi nel Dante-autore ed ini-

ziare la memoria di quel Viaggio 

straordinario, può essere equipa-

rato al “Bambino dello spazio” di 

2001 Odissea nello spazio di Ar-

thur Clark e Stanley Kubrick. Il 

Dante della Divina Commedia ri-

propone l’idea dell’Uomo Nuovo, 

la stessa che sta da sempre alla 

base del Presepe e che introduce 

l’auspicio della fondazione di una 

società finalmente perfetta. Ciò 

che è in discussione è la fonda-

zione dell’Età dell’Oro, cioè della 

Pace Universale. Parliamo di un 

progetto di Rinascenza che è il 

frutto della sommatoria delle 

grandi valenze allegoriche sottin-

tese dalle tre Cantiche del poema 

secondo il percorso esegetico 

della Via Dantis, essenza della 

scuola dantesca lunigianese.  

www.lunigianadantesca.it 

 

 

 

 

I PROPOSTA  

DA MUSICARE 

  

Il primo tema (“Preghiera alla 

Vergine”) comprende lo svilup-

po dei primi 15 versi di Par 

XXXIII.  

La terzina ultima (vv. 13-15) 

può essere usata a mo’ di ritor-

nello.  

 

 

Vergine madre, figlia del tuo fi-

glio, / 

umile e alta più che creatura,/ 

termine fisso d’etterno consi-

glio, / 

 

tu se’ colei che l’umana natura/ 

nobilitasti sì, che ‘l suo fattore/ 

non disdegnò di farsi sua fattu-

ra./ 

 

Nel ventre tuo si raccese l’amo-

re/ 

per lo cui caldo ne l’etterna pa-

ce/ 

Così è germinato questo fiore./ 

 

Qui se’ a noi meridiana face/ 

di caritate, e giuso, intra i mor-

tali,/ 

se’ di speranza fontana vivace./  

 

 

 

Donna, se’ tanto grande e tanto 

vali,/ 

che qual vuol grazia e a te non 

ricorre,/ 

sua disianza vuol volar sanz’ali/.   
 

 

 

 

 

 

 

 



34 

 

II PROPOSTA  

DA MUSICARE 

 

Il secondo tema (“Visio Dei”) è 

un collage dei versi conclusivi 

del poema.  

 

L’ultimo verso  può essere 

usato a mo’ di ritornello. 

 

 

 

Nella profonda e chiara sussi-

stenza/  

de l‘alto lume, parvemi tre giri/ 

di tre colori e d’una contenen-

za, / 

 

O luce etterna che solo in te si-

di,/ 

Quella circulazion che sì con-

cetta/ 

mi parve pinta de la nostra 

effige,/ 

 

veder voleva come si convenne/ 

l’imago al cerchio e come vi si 

indova./  

Ma non eran da ciò le proprie 

penne:/ 

 

A l’alta fantasia qui manco pos-

sa;/ 

ma già volgeva il mio disìo e ‘l 

velle,/ 

sì come rota ch’igualmente è 

mossa/ 

 

 

 

l’amor che move ‘l sole e l’altre 

stelle./  

 

 

 

 

PER PARTECIPARE 

COPIARE QUESTO LINK 

 
PREMIO 'LUNEZIA' 

«MUSICARE I POETI» 2021 | 

Premio Lunezia - Festival della 

Luna 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.premiolunezia.it/2021/01/15/premio-lunezia-musicare-i-poeti-2021/
http://www.premiolunezia.it/2021/01/15/premio-lunezia-musicare-i-poeti-2021/
http://www.premiolunezia.it/2021/01/15/premio-lunezia-musicare-i-poeti-2021/
http://www.premiolunezia.it/2021/01/15/premio-lunezia-musicare-i-poeti-2021/
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XI 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 

 

FEBBRAIO  

 
Febbraio, chi non lo conosce? 

Corto e amaro, porta malanni, 

raffreddori, starnuti e tosse. 

E se piove davvero, 

e se nevica, reca gran danni: 

frane, valanghe, bufere. 

Febbraio mi par che somigli 

a una maschera di carnevale 

che passi e faccia scompigli, 

che vada facendo sberleffi 

alla gente che incontra; e la beffi 

ed ogni sorta di male 

tirandole addosso una palla 

di neve, dietro la schiena, 

e poi si volti a guardarla 

ridendo e fuggendo improvvisa, 

e par che ogni strada sia piena 

delle sue stridule risa. 

 
GIUSEPPE PORTO  

 

 

 

Il nome del mese di Febbraio de-

riva dal verbo latino februare, 

che significa purificare o rime-

diare agli errori, visto che nel 

calendario romano febbraio era il 

mese dei rituali di purificazione, 

in onore del dio etrusco Februus e 

della dea romana Febris, i quali 

avevano il loro culmine il giorno 

14; per Marco Terenzio Varrone 

febbraio deriva dal sabino fe-

brum, purificazione. Questa lirica 

che lo tratta è di Giuseppe Porto, 

che nacque a Tornimparte, un 

paese dell'alto aquilano, nel 1914. 

Compì studi classici a L'Aquila, 

dove andò poi a risiedere come 

insegnante. Fu titolare della cat-

tedra di Lettere Italiane e Latine 

presso il Liceo Scientifico An-

drea Bafile della stessa città ed 

assistente di Lingua e Letteratura 

Italiana nella Facoltà di magistero 

della locale Università, e segre-

tario generale del Centro Ricer-

che Letterarie "Vincenzo de Bar-

tholomeis” annesso all'Istituto di 

Filologia Moderna, diretto da 

Giovanni Pischedda; fondò e di-

resse la Rassegna trimestrale di 

abruzzesistica Misura e le Edi-

zioni del Buccio, inoltre curò, per 

le Edizioni CETI di Teramo, la 

collana di poesie Linea abruz-

zese e la collana di studi Storia e 

Documenti. Vinse fra altro il 

Premio Roma 1956, il Premio 

Tirreno 1958, il Premio Cervia 

(ex aequo) 1963, il Premio 

ANMIG 1967 (Associazione na-

zionale mutilati e invalidi di 

guerra); promosse varie iniziative 

culturali nel capoluogo e in altre 

località della regione. Durante 

l'ultimo conflitto mondiale parte-

cipò col grado di Sottotenente 

alle operazioni di guerra in Africa 

Settentrionale; cadde nelle mani 

degli Inglesi a Bardia il 2 gennaio 

1942, e trascorse gli anni della 

prigionia in Egitto e in India, 

insieme a Gianfranco Folena, si-

no al giugno 1945, riflettendo 

successivamente tali esperienze 

in molti scritti poetici e in un 

appassionato e lirico Diario di 

guerra e di prigionia. Col ritorno 

in patria Porto avviò una intensa 

attività, protrattasi fino all’ottobre 

1988, mese della sua scomparsa. 

La poetica di Giuseppe Porto è 

stata rivalutata e rivista, tren-

t’anni anni dopo la scomparsa, 

dalla nipote Francesca Di Donato, 

laureatasi con una tesi incentrata 

sulla figura del nonno. Ad alcuni 

decenni dalla morte lo scrittore è 

ancora ricordato come instan-

cabile operatore di cultura, per la 

formazione di una coscienza 

civile attenta alle esigenze della 

realtà locale. Per lui diversità era 

apertura culturale, tema che 

anima ancora il dibattito odierno. 

Come docente, durante gli anni 

nella scuola, lavorò intensamente 

per uno sviluppo del settore. Per 

quanto riguarda il suo mondo 

poetico, c’è anche una particolare 

attenzione al dialetto con riferi-

menti a un lessico che rimanda a 

ricordi di quella civiltà contadina 

e pastorale humus della civiltà 

centroitalica, con parole  come 

pescolla, rabbela o pettinessa, 

che rimandano a ricordi antichi, 

di un Abruzzo ancora molto ru-

rale e ancorato alle vecchie tra-

dizioni. Lo studioso Antonio Cor-

deschi, a cui tanto deve la cultura 

aquilana e docente di lettere clas-

siche, definì il suo stile poetico 

portiano, ricordando come molta 

ispirazione poetica gli veniva 

proprio dalla città dell’Aquila, 

luogo di memorie i cui aspetti più 

veri e più profondi riuscì a tra-

smettere con parole semplici. 

Fausta Samaritani, che curò una 

raccolta epistolare di Laudomia 

Bonanni, scrisse ricordando il la-

voro di raccolta delle lettere: Sul 

versante abruzzese la risposta al-

la mia ricerca arrivò con la sim-

patia di nuovi amici. Ebbi scam-

bio di documenti, di libri, di in-

formazioni con il medico aquila-

no e poeta Bruno Sabatini, con lo 

scrittore e saggista Ottaviano 

Giannangeli, con lo scrittore 

Giuseppe Rosato, con il saggista 

Antonio Cordeschi che mi pro-

curò copie delle lettere che la 

Bonanni aveva scritto al poeta 

Giuseppe Porto. Un appenninico 

bosco epistolare non pensato per 

la pubblicazione, come quello e-

semplare del conterraneo pesca-

rese Gabriele d’Annunzio. 

 

 

 

 

 

 

Giuseppe Porto 
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XII 

RECENSIONI 
 

AUGUSTA ROMOLI 

“ASSOLVENZE… 

DISSOLVENZE” 
Edizioni dell’Erba, 2020 

 
Una dialettica tra luci e ombre, 

questa avvincente silloge di Au-

gusta Romoli che fin dal titolo, 

attraverso un lessico cinemato-

grafico, ondeggia in un continuo 

dualismo tematico chiaroscurale, 

anche se solo apparente, sulla 

transitorietà del vivere. 

La struttura esterna del libro si 

dipana attraverso un ideale spar-

tito musicale diviso in tre sezioni 

che tradiscono la pregressa for-

mazione settoriale della Romoli, 

studiosa di Teoria musicale, Ar-

monia e Pianoforte: alla prima se-

zione, la più estesa, “Il tessuto del 

tempo”, sottotitolata con la dici-

tura “andante”, seguono le altre 

due, “Reminiscenze” e “Fantasia 

con fuga”, rispettivamente defi-

nite dai movimenti “adagio” e 

“presto”. 

La nomenclatura del registro mu-

sicale delle sezioni sta alla forma, 

cioè al fluire dei versi e alla 

scansione ritmica delle immagini, 

nello stesso rapporto in cui il 

lessico cinematografico del titolo 

della silloge sta al suo contenuto,   

al suo tema portante, come sopra 

accennato, cioè l’unione dei due 

opposti, luci e ombre, sole e te-

nebre. Ed è in questa serpeg-

giante intersezione, per l’appunto, 

di “Assolvenze e dissolvenze” 

che la Romoli tesse la sua tela 

poetica e conoscitiva attraverso 

un sofferto cammino spirituale 

dove l’alta frequenza di certi 

lessemi si fa solco netto e visibile 

per la meta. Innumerevoli sono i 

termini legati alla notte, intesa 

nella duplice accezione sia di 

mancanza di luce che di fulgore 

(buio-stelle). “Lampada ai miei 

passi è la Tua Parola, Signore”: 

il versetto del Salmo 119 occupa 

la parte centrale della lirica d’a-

pertura, Logos, a voler additare al 

lettore l’equivalenza della “parola 

di Cristo” con la “Luce”, (termine 

dalla poetessa non a caso evi-

denziato con la maiuscola), della 

“via da seguire” verso una “Ar-

monia divina”. Più o meno in-

consciamente, la Iluminatio, una 

delle tre vie conoscitive del 

percorso d’estasi mistico, guida 

l’autrice fin dall’incipit dell’opera 

nel doppio binario logos divino e 

parola poetica. La lirica intitolata 

Poesia, ci fornisce infatti la giu-

sta lettura metapoetica dell’invo-

lucro verbale in cui la Romoli si 

muove: dal “tunnel oscuro del 

nulla” che ingoia attimi e anni di 

vita, “corteggia, circuisce / il 

tempo la poesia” fino a dilagare 

in “prisma di luce-spettro”. La 

luce (anche quella  della parola 

poetica) scaccia le tenebre, ma 

lungo e tortuoso è il tragitto da 

seguire, o meglio, da vivere, in 

una specie di catabasi alla quale 

l’uomo è condannato prima del-

l’ascesa finale, la “sublime im-

mensità” (Oltre l’alba) nella qua-

le si scioglie l’opposizione buio-

luce. La notte stessa si fa quindi 

“serena sintesi degli opposti” 

(Notte), nel “buio tramato di scia-

mi lucenti” (Nuclei incande-

scenti) e rievoca, in una dimen-

sione di lontane affinità e asso-

nanze sia pur casuali, la notte mi-

stica di san Giovanni della Croce, 

notte che, “più grata dell’alba” e 

con veemenza persino maggiore 

della luce meridiana, guida il 

grande poeta spagnolo verso l’u-

nione mistica con Dio. Parimenti, 

la nostra poetessa si affida alla 

forza conciliante dell’ombra con 

quest’intimo atto di abbandono 

consolatore “tra le tue braccia 

notte / m’acquieto: fratto era il 

mio cuore” (Notte, cit.). Altrove, 

in chiusura della lirica La volta 

dei sogni, ci viene posta la 

domanda retorica “È dell’Io la 

notte vera esistenza / autentica 

libertà dal giogo diurno?”. 

L’immagine di copertina della 

silloge (un tortuoso corso di ru-

scello, opera del figlio della 

poetessa), indica, attraverso il 

motivo del “flumen vitae” il per-

corso del vivere, un percorso che, 

nei versi della Romoli, non è mai 

scisso dall’abbraccio con la natu-

ra. Innumerevoli sono, secondo 

un canone di ascendenza roman-

tica, i riferimenti espliciti e reite-

rati a un paesaggio voracemente 

scrutato e voluto sub specie ae-

ternitatis, quasi alla ricerca di 

un’ultra-natura nella materia.  U-

na poesia dei sensi ma non per i 

sensi, vettori di sintesi e com-

piutezza conoscitiva. Emblema-

tica è al riguardo, tra molte altre, 

la lirica Sistema aperto, dove il 

verso si apre a una speculazione 

più marcatamente filosofica nella 

visione di “quel filo otre la fisi-

cità” di “un sistema chiuso” e “al 

di là del retiforme spazio/tempo” 

nel quale “il vuoto assume forma 

/…/ di un nuovo sistema aperto / 

senza tempo”. È, nuovamente, 

l’incontro fulgido e mistico con 

l’assoluto, con il conseguente 

annientamento di “spazio/tempo”. 

Di qui che l’autrice più volte e, 

crediamo, non casualmente, di-

sponga l’endiadi “spazio e tem-

po” in una versione tipografica 

con la barra obliqua, motivo per 

cui, anche altrove, le coppie 

“luci/ombre, “colpa/non colpa”, 

“inganno/apparenza”, “bene/ma-

le”, più che figure retoriche for-

mali, spesso ossimoriche, paiono 

piuttosto deliberate contrapposi-

zioni tassonomiche volte a un’e-

splorazione quasi scientifica del-

l’universo.  

Altrove, l’indagine cambia regi-

stro e si addentra nei territori del-

l’impegno civile, non solo in ter-

mini di tutela della biodiversità e 

dell’ecosostenibilità (si vedano 

L’arca della salvezza e La pre-

ghiera dei coralli), ma anche in 

un’ottica allargata a foschi oriz-

zonti etici che la spingono alla 

composizione di un poemetto fi-

nale L’isola dei poeti, occupante 

l’intera sezione ultima Fantasia 

con fuga, nella quale, da una 

prospettiva storica futura, parla di 

un infausto passato già avvenuto 

(“In seguito la morte dei valori / 

universali rese afflitta l’umani-

tà”). Ma il tono più austero e pe-

rentorio è da lei dedicato (cre-

diamo, in onore del padre) a un 

concetto inedito di Resistenza, 

quella degli Internati Militari 

Italiani, designati con l’acronimo 

IMI, che nel loro “NO (all’uni-

sono) / all’asservimento nazista” 

furono i “veri / ‘resistenti’ di 

un’altra guerra”, silente e pur-

troppo ancora misconosciuta. 

“Erano seicentomila, / ‘erano gio-

vani e forti’ / (per fame 50.00 nei 

lager / sono morti)” (Quale Re-
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sistenza? (nuova luce, 25 aprile 

2020). 

Torniamo ora a quella certa tem-

perie romantica dei versi della 

Romoli che sovente la sospinge a 

increspature ricche di pathos, ma 

mai scomposte. L’ombra di Leo-

pardi (invocato in epigrafe nella 

lirica Il sipario a primavera) 

sembra allearsi con la potenza 

immaginifica degli Inni alla notte 

di Novalis, in particolare nell’an-

nientamento dicotomico di tem-

po-spazio, ma queste icone di non 

premeditata e pedissequa assimi-

lazione, risultano agenti vivi nel-

l’ampia messe di letture e studi di 

cui la nostra poetessa si è via via 

nutrita anche in virtù di una non 

comune frequentazione in settori 

eclettici del sapere. La sua tenace 

consonanza con la natura presen-

ta una forte connotazione visiva 

che si manifesta persino attra-

verso un reiterato schema formale 

nel quale il paesaggio, veicolato 

in apertura delle liriche da 

un’accumulazione vorticosa di 

aggettivi e da frequenti asindeti, 

fa da eco ritmica al gioco di al-

litterazioni, enjambement, sine-

stesie, rime interne (“un langui-

dore traversò le mie ore”, in Iso-

lamento-tempo di Coronavirus), e 

da una certa classicheggiante im-

postazione delle orazioni che ve-

de nel genitivo anticipato un 

espediente di marcata musicalità. 

Molteplici sarebbero gli esempi 

da citare nei quali la meditazione 

in overture sul paesaggio si apre 

a una musicalità distesa e avvol-

gente per poi approdare a una ri-

flessione circostanziata sulla vita. 

Ma, fra tutti, non possiamo non 

soffermarci sulla bellissima lirica 

Si spenge la bellezza di Firenze 

compresa nella sezione Remi-

niscenze dedicata al ricordo del 

marito. Già nella precedente poe-

sia Fuga dalla vita, la poetessa si 

riferisce alla sua vedovanza come 

a “questo tornante tormentato / 

pur prezioso della via terrena” e 

anche adesso, davanti alla splen-

dida veduta di Firenze (un tempo 

condivisa in “doppio sguardo”) 

ribadisce il suo “tornante / di 

nuova solitudine” nel quale, pur-

tuttavia, il ricordo vivido dell’a-

mato, la sua “ombra / si fa guida 

di nuova via, / l’unica sognata, 

anelando l’Infinito / luce che si fa 

nuova scia / dal dissolversi del 

finito”. È con serenità e con 

saggezza che Augusta tramite la 

poesia “sensazioni ritrova di 

gioia” e  “come una moviola / 

ferma quegli istanti, ora presenti” 

(Pioggia di foglie). Spesso affiora 

il vecchio leitmotiv della vita 

come sogno, come “visione oni-

rica / nell’azzurro infinito spazio” 

(Primo suono), ma è un sogno 

che non naufraga mai nella ingan-

nevole apparenza del quotidiano, 

alimentandone, al contrario, l’in-

dagine metafisica oltre la soglia 

del fittizio. “Senza desiderio ar-

riva il saggio alla meta”, recita un 

vecchio adagio taoista e, senza 

forse averne consapevolezza, la 

nostra autrice ha raggiunto il mi-

rabile equilibrio tra dolore e 

speranza, tra rimpianto e accet-

tazione: “ma dalle feritoie del 

dolore / intravedo il valore / nelle 

piccole cose: / ora il mio sguardo 

si fa lungo / sul corso delle acque 

luminose /che si dileguano lonta-

ne”. (Lungo l’Arno)  

                                                                                                    
ANGELA AMBROSINI 
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VERBA DANTIS  

è l’etichetta dantesca 

lunigianese  

 
 

 
 

 

Cantine Lunae  

Bosoni Srl 
 

Via Palvotrisia, 2, 19030 

Castelnuovo Magra SP 

 

0187 693483 

info@cantinelunae.it 
 

 

 
 

 
 

 

 

 
 

«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 
EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

CRISTIANITA’ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Graficeh Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

 

QUADERNI DEI GIULLARI – 

Rivista di cultura generale 

www.giullari.wordpress.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

mailto:info@cantinelunae.it
http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:info@premioletterariobasilicata.it
http://giullari.wordpress.com/
mailto:edizioni@simmetria.org
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XIII 

ARCADIA PLATONICA 
 

 
 

 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 

                              

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ESODO 
 

Sale il peso del dolore 

d'un distacco, d'un addio 

i volti or si fanno sempre più tristi 

persi nel vuoto 

si sciolgono in un pianto 

sconsolato 

gli abbracci si fanno più 

stringenti ...... 

ecco la tua terra che ti ha visto 

nascere 

e morire ..... 

che ti ha dato giorni limpidi e 

sereni 

il tuo pane quotidiano 

diventerà ora terra straniera 

cumuli di ricordi, di vite spezzate 

spazzate via per l'odio, per 

l'incomunicabilità 

per la sopraffazione. 

 

Cala ora il crepuscolo 

sui giorni gravidi di nostalgia 

un ultimo sguardo 

si perde sui luoghi famigliari 

su quelle vie, su quelle mura 

un nodo in gola prende 

la vista di quelle amate sponde 

pregando ancora il Cielo 

di ricongiungerci in un soffio 

una carezza  

a quei lidi ormai perduti. 

 
LUIGI BERNARDI 

 

 

 

SEDUTO DAVANTI 

ALL’EST 

 
 
Seduto, davanti all’est, 

mi conduco con il sole 

l’aria e l’io tempo, 

mentre scorro 

dove le cose hanno fine: 

il Reale esulta 

mi viene incontro: 

tra attese e parvenze. 

Luoghi miei 

dove ho termine con voi, 

Ritmo, è il gioco, 

intelletto, le parole: 

poesia, la foce dell’umano. 

 
MARCO LANDO 
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IL SORGERE DEL SOLE 

DIMINUISCE LE MIE 

PAURE 
 

Nella notte, appena trascorsa, il 

mio corpo non ha 

assaporato il dono, 

incommensurabile, del riposo 

acquietante e del sonno: sono 

rimasto vigile e sveglio 

sino al mattino. Il torpore della 

sonnolenza si è presentato più  

volte, ma i miei occhi sono restati 

aperti, sbarrati e in  

continua veglia. La mia mente, da 

molti giorni, è 

oppressa e dilaniata da tanti 

timori che si sono infitti, 

anche, nella mia sensibilità, 

generando uno stato di  

preoccupazione continuativa e 

disturbante. Le mie 

paure, quotidiane, sono causate 

da una gravissima 

pandemia virale che, 

inaspettatamente e 

improvvisamente, 

ha colpito e devastato moltissimi 

dei popoli esistenti  

nell’universo costituito dal globo 

delle terre vigilate 

e aiutate, in ogni tempo, dal 

Divin Cielo, sempre 

paternamente 

 comprensivo e soccorrente. 

L’ansia, incontrollabile e 

serpeggiante, si è insinuata nel 

mio Cuore che, fragile, 

ha smarrito la via grande del 

vigore e della Speranza: 

la Virtù suprema che sa donare 

Robustezza e Forza, 

per tralasciare il calvario del 

dolore e scalare la vetta 

della Serenità creatrice di 

benessere e di equilibrio 

pacificante. Afflitto dalla 

mancanza del riposo 

notturno, cerco di raggiungere la 

voce parlante della 

mia coscienza: il luogo interiore 

in cui il mio Essere 

aiuta tutto me a vivere 

rettamente. Colgo il 

suggerimento 

di rivolgere la mia voce alla 

Beata Vergine Maria, la Donna 

divina che ha regalato al mondo 

l’Incarnazione di Gesù: l’unico 

Figlio del Padre Creatore che ha 

sopportato il rude calvario  

della morte in Croce per spargere, 

nel mondo, la Buona Novella 

dell’Amore, fatto di vicinanza, di 

solidarietà e di fraternità. 

Con sollecitudine, elevo alla 

Madonna una lunga prece: 

in Lei depongo tutti gli affanni 

che dilaniano e scombussolano 

la mia esistenza. E chiedo a Lei 

di aiutarmi ad uscire 

dal tunnel dei pensieri negativi 

elaborati dalla mia razionalità 

spesso confusa, distratta e 

incapace di idee positive e 

confortanti. 

Attendo dalla Madre di Gesù, che 

è anche Madre di tutte le creature, 

la grazia di un po’ di salute e di 

Coraggio: la virtù inestimabile 

che sa infondere Forza e vitalità 

nell’essere e nell’agire, elargendo 

autostima e approvazione del 

proprio fare. Certo di un ascolto 

proficuo, 

attendo, con pazienza, un segno 

di risposta. Ormai la notte ha 

ritirato dal mondo il carico delle 

sue tenebre, per lasciare libere 

tutte le aree che la Luce vorrà 

occupare. Frastornato dal 

mancato 

riposo, mi affaccio alla finestra 

della mia stanza. I miei occhi, 

dono 

impareggiabile di Dio Creatore, 

scorgono alcuni bagliori di  

luminosità ad oriente: sono 

chiarori di rosea colorazione che 

appaiono prima dell’apparire del 

grande astro del Sole. La mia 

vista, 

attirata dalla magia del nuovo 

giorno eveniente, trasferisce 

immagini di bellezza alla mia 

sensibilità che, spedita, le 

comunica 

al mio io razionale, affinchè inizi 

ad elaborare pensieri di 

consolatori. 

I timori, che prima oscuravano e 

dilaniavano il mio vivere 

quotidiano, 

lentamente diminuiscono, 

lasciando uno spazio di 

accoglienza alla 

distensione e al conforto. Il mio 

Cuore sta assaporando uno stato 

di quiete che apporta in tutto me 

briciole consistenti di calma e di 

serenità. La grazia, da me 

invocata, è discesa dal patrimonio 

di 

solidarietà della Vergine Maria 

dentro al mio Spirito che, 

rafforzato, 

sta generando robusti filamenti di 

Coraggio. La Speranza, piovuta 

dal Cielo Divino, caccia le ansie 

prodotte dIalla paura ed appella 

lamia coscienza ad affrontare, 

con l’accettazione, tutte le 

incognite racchiuse nell’incognito 

del vivere futuro. La Pace, 

dapprima 

smarrita e sepolta, ora torna a 

regalarmi virgulti verdeggianti di 

Gioia 

che, unita alla Fede, dà ristoro e 

solidità alla mia Anima, 

compulsandola 

a ringraziare, a lodare e a 

venerare le Potenze Divine che 

abitano, 

governando e soccorrendo, dentro 

all’azzurro eterno del Regno dei 

Cieli. 

 

 
NARDINO BENZI 

 

 

 

 

 

 

 

 
Temp’era dal principio del 
mattino,/ 
e ’l sol montava ’n sù con quelle 
stelle/ 
ch’eran con lui quando l’amor 
divino/ 
 
mosse di prima quelle cose 
belle;/ 
sì ch’a bene sperar m’era 
cagione/ 
di quella fiera a la gaetta pelle/ 
 
l’ora del tempo e la dolce 
stagione;/ 

 

 

Inferno, I vv37-43 
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